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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, SegretarlO, dà lettura
del processo verbale della seduta del 25 ot-
tobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Tanga per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è sta-
to presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesorO':

«Disciplina di taluni 'rapporti derivanti
dalla partecipazione all'Associazione interna-
zionale per 10 sviluppo (International Deve-
lopment Association - I.D.A.) » (905).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a CommissiO'ne permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

« Modificazione della legge 21 maggio 1956,
n. 489, sulle applicazioni alla Corte di cassa-

zione e alla Procura generale presso la Corte
di cassazione» (864);

alla 4a CO'mmissiO'ne permanente (Difesa):

«Sovvenzioni alle associazioni d'Arma»
(852), previa parere della sa Commissione;

«Integrazione della legge 8 giugno 1966,
n. 433, recante norme per i militari residen-
ti all'estero che rimpatriano per compiere
glì obblighi di leva}) (853), previ pareri del-
la 3a e della Sa Commissione;

« Norme in materia di pensioni del perso-
nale dell'Esercito e della Marina che abbia
prestato servizio di volo anteriormente alla
costituzione dell'Aeronautica militare}) (862),
previa parere della Sa Commissione;

aUa 8a Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

« Modifica dell'articolo 7 del regio decreto-
legge 18 novembre 1929, n. 2071, relativo al-
l'aumento degli ufficiali e sottufficiali del Cor-
po forestale dello Stato da collocare fuori
ruolo per conto e nell'interesse dell'Azienda
di Stato per le foreste demaniali» (874), pre-
via parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
redigente

P RES I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito in
sede redigente:

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

«Assicurazione obbligatoria della respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione
dei veicoli a motore e dei natanti}) (895),
previ pareri della la, della 2a, della sa e della
7a Commissione.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla ja Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

PIERACCINI ed altri. ~ « Istituzione della
Cassa per le pensioni agli amministratori
dei 'Comuni e delle provincie; estensione in
loro favore dell'assistenza di malattia a ca~
rico dell'INADEL; modifiche dell'ordinamen-
to dell',Istituto nazionale aSisistenza dipen-
dent,ienti locali» (858), \previ \pareri della
sa e della lOa Commissione;

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione del Protocollo
per la riconduzione dell'Accordo internazio-
nale sull'olio d'oliva del 1963 adottato a
Ginevra il 30 marzo 1967» (1S0~B), previ
pareri della Sa e della 8a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Rivalutazione dei compensi per allog~
gi forniti dai Comuni alle truppe di passag-
gio in precaria residenza» (142-B), previa
parere della 5a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

INDELLI. ~ « Modifica dell'articolo 1 della
legge 11 giugno 1962, n. 605, recante rico~
noscimento della validità degli studi com-
piuti presso l'Accademia militare e la Scuola
ufficiali carabinieri nonchè presso l'Accade-
mia e il corso di applicazione della Guardia
di finanza ai fini del conseguimento della lau-
rea in giurisprudenza o in scienze politiche
o in economia e commercio» (868), previ
pareri della 4a e della 5" Commissione;

alla jja Commission.e permanente (Igiene
e sanità):

PERRINO e CAROL!. ~ « Deroga agli articoli

43 della legge 12 febbraio 1968, n. 132, e 65

e seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1969, n. 130, concer-
nenti l'assunzione del personale sanitario
medico ospedali ero » (869), previa parere
della 1" Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma della la Commissione permanente
(Affari della Presidenza del Consiglio e del-
l'interno), il senatore Del Nero ha presen-
tato la relazione <suldisegno di legge: «Nor-
me per il rinvio delle elezioni comunali e
provinciali del 1969» (875).

Per Io svolgimento di interrogazioni
sui fatti di Pisa

M E N C H I N E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E N C H I N E L L I. Ho chiesto di
parlare in riferimento alla richiesta da noi
formulata in fine seduta ieri per discutere
urgentemente l'interrogazione da noi pre-
sentata circa i gravissimi fatti avvenuti nei-
la notte tra il sabato e la domenica a Pisa,
che avevano lasciato una situazione dram-
matica nella città con il rischio di conse~
guenze ancora più gravi di quelle che si
erano verificate. In questo siamo stati pur-
troppo facili profeti poichè tali conseguenze
si sono verificate con altri gravissimi danni
aventi la stessa origine della provocazione
fascista che c'era stata la notte precedente.

Il fatto che il Governo non si sia pre-
sentato immediatamente. . .

P RES I D E N T E. Senatore Menchi~
nelli, credo di poter precedere alcuni suoi
interrogativi. Lei mi chiederà quando il Go-
verno verrà a rispondere.

M E N C H I N E L L I Io protesto e
chiedo che l'interrogazione sia discussa im~
mediatamente.
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P RES I D E N T E. Il Governo ha fatto
sapere che risponderà nella seduta pomeri-
diana di oggi.

M E N C H I N E L L I. Non sono sod-
disfatto. Quello che sta accadendo a Pisa è
veramente gravissimo poichè siamo di fron-
te ad una provocazione che matura da mesi
e da settimane con al centro il Partito fasci-
sta, il fascismo internazionale. Ieri ho de-
nunziato qui in Parlamento che ci sono degli
agenti dei colonnelli greci. Il Governo deve
venire a rispondere.

P RES I D E N T E. Lei ha chiesto alla
Presidenza di far sapere se anzitutto si era
data carico di chiedere al Ministro dell'inter-
no di venire a rispondere alla interrogazione.
La Presidenza l'ha fatto e comunica all'Aula
che il Ministro dell'interno risponderà alla
interrogazione oggi pomeriggio. (Vivaci pro-
teste dall' estrema sinistra).

M E N C H I N E L L I Questa notte
c'è stato un morto; forse se ne aspettano al-
tri per intervenire?

P RES I D E N T E. Senatore Menchi-
nelli, non credo che lei voglia protestare
contro la Presidenza!

P R E Z I O SI. È un Governo che si
muove con le stampelle fasciste!

M E N C H I N E L L I. Non sono sod-
disfatto, il Governo deve intervenire. Chiedo
formalmente che la Presidenza, che ieri ha
dato delle risposte che corrispondono al suo
senso di responsabilità, possa ancora ado-
perarsi per garantire che il Governo possa
venire in mattinata, anche perchè sono avve-
nuti fatti nuovi.

PRESIDENTE
posso darle assicurazione.
dall' estrema sinistra).

Su questo non
(Vivaci proteste

M E N C H I N E L L I. Chiedo comun-
que che la seduta sia provvisoriamente so-
spesa.

FABBRINI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A B B R I N I. Io non ho nulla da
rimproverare al comportamento della Pre-
sidenza la quale ha fatto il possibile, come
lei dice, signor Presidente, per ottenere che
il Governo venisse subito in Aula. Prendo
atto di quanto lei ci dice, signor Presidente,
cioè che 'questa sera il Governo verrà.

Vaglio tuttavia esprimere anch'io una pro-
testa nei confronti del Governo perchè esso
doveva avere la sensibilità e doveva sentire
il dovere di venire questa mattina al Senato
e di rispondere alle interrogazioni presen-
tate.

Protesto quindi e chiedo anch'io che, pos-
sibilmente, la Presidenza, nella sospensione
di seduta che propongo, si faccia carico di
interpellare il Governo perchè esso venga a
rispondere qui, subito, poichè dopo i gravis-
simi fatti accaduti a Pisa la situazione è an-
cora molto tesa e non si sa che cosa potreb-
be accadere ancora. Il Governo venga dun-
que nel corso della seduta di stamane a
dirci cosa pensa dei fatti di Pisa e cosa in~
tenda fare contro i fascisti che ne sono stati
i responsabili.

M E N C H I N E L L I Signor Presi-
dente, io le ho fatto una proposta e chiedo
che questa sia messa ai voti!

P RES I D E N T E. Non ritengo che
sia da mettere ai voti una proposta di so-
spensione della seduta, la cui decisione è ri-
servata unicamente alla Presidenza. Ho già
annunciato che il Governo risponderà; se
vuole farò ulteriori passi perchè il Governo,
se può, possa venire a rispondere questa
mattina. Non ravviso però nè l'opportunità
nè l'utilità di sospendere ora la seduta. Co-
munque trasmetterò la richiesta di alcuni
senatori di avere un anticipo nella risposta
del Governo. (Vivaci proteste dall'estrema SI-
nistra ).

P I R A S T U Signor Presidente, !'in-
vito a fare un nuovo passo verso il Governo
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perchè, di fronte alla drammaticità della si-
tuaziane, essa venga a rispandere subita.

P RES I D E N T E. Nan è indispen-
sabile saspendere la seduta per fare questa
nuava passa. Essa verrà fatta immediata-
mente, came è daverasa.

M E N C H I N E L L I Chieda allara
che, pur cantinuanda la seduta, la Presiden-
za camunichi aH'Assemblea entro un'ara se
il Gaverna intende rispandere questa mat-
tina.

P RES I D E N T E. Assicura che la
Presidenza camunicherà al più presta pas-
sibile l'esita della richiesta trasmessa al Mi-
nistrO' dell'interna. (Vivaci proteste dalla si-
nistra. Repliche dal centro. Richiami del Pre-
sidente ).

F A B B R I N I Signor Presidente, va-
glia capire perchè si astina a nan valer met-
tere ai va ti la propasta, fatta prima dal se-
natare Menchinelli e da me ripetuta, di sa-
spendere la seduta.

P RES I D E N T E. La decisiane sulla
saspensiane della seduta è riservata alla
Presidenza, quandO' nan vi sianO' mativi di
estrema necessità. (Interruzione del senatore
Fabbrini). Il passa versa il MinistrO' dell'in-
terna viene campiuta ara stessa.

F A B B R I N I. Da chi?

P RES I D E N T E. La Presidenza è
campasta da diversi campanenti; nan è per
fartuna campasta sala da chi vi sta parlan-
dO' in questa mO'menta.

CALAMANDREI
estrema necessità.

Il casa è di

P RES I D E N T E. Canferma che la
richiesta di una rispasta da parte del Gaver-
nO' nella seduta adierna alle interragaziani
sui fatti di Pisa sarà trasmessa al MinistrO'
dell'interna e l'esita di questa passa sarà
camunicata all'Assemblea. (Clamari e vivaci

proteste dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente ).

M E N C H I N E L L I. È una vergagna
il moda in cui il Governa si camparta nei
canfranti di questi lavaratari. È una verga-
gna! Da giarni e giarni, da settimane c'è in
piedi questa questiane e vai la caprite! (Vi-
vaci proteste dal centro). È un annO' che ri-
petiamO' queste case: in Tascana ci sana prO'-
vacaziani fasciste e neafasciste; vai canti-
nuate a fare casì, ad agire in questa mO'da
e pO'i si vedrannO' i risultati! C'è stata un
marta! È una vera vergagna. (Interruzioni
dei senatori Treu e Bartolomei. Repliche dal-
l'estrema sinistra). Ha qui i verbali di questi
fatti che abbiamO' denunciata già da un annO'.
(Richiami del Presidente).

Per il terremoto in Jugoslavia

B R USA S C A. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

B R USA S C A. Signar Presidente, si-
cura di interpretare i sentimenti di tutti i
calleghi, le chieda di trasmettere al Parla-
menta iugoslavo e in modo particolare al
Parlamenta basniaca le espressiani della nO'-
stra profanda partecipaziane al dalare della
papalaziane di Banja Luka per il nuava ter-
remata da cui è stata calpita ieri. Segnala

pO'i un eraica episadia: nel dirigere i lavar i
di saccarsa di quella sfartunata città deva-
stata 3 valte dal 1888 ~ dal terremata e di-
strutta durante la resistenza nella latta dei
partigiani di TitO' cantra i tedeschi ~ il Pre-
sidente del Parlamenta basniaca Djemail
Bjedic è stata sepalta dalle macerie: fartu-
natamente le truppe sana arrivate in tempO'
a liberarla: egli ha subita ripresa la sua ge-
nerasa attività.

A lui, al Parlamenta basniaca ed a tutte
le papolazioni iugaslave il SenatO' esprime
la prapria salidarietà e quella di tutta il
pO'pala italiana.

P RES I D E N T E La Presidenza si
assacia alle nabili parale pranunziate dal
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collega, senatore Brusasca, e si associa al
lutto della Nazione amIca e vicina, ancora
una volta scossa da una dI quelle sciagure
che hanno colpito anche in questi stessi anni
il nostro Paese.

Noi tuttI ricordiamo cosa sia stato il ter-
remoto di Skoplje, quale commozione si sia
diffusa in quel momento nel mondo ed anche
quanto grande sia stato Il senso di ammira-
zione per la prontezza, l'efficacia, la straor-
dinaria mobilitazione di energie umane che
SI è avuta da tutti i Paesi viClm. Nel tra-
smettere questi nostri senSI di cordoglio al
Parlamento della Repubblica di Bosnia, cre-
do che noi tutti sentiamo il dovere di sot-
tolineare questo fatto estremamente indica-
tivo del Presidente del Parlamento che è ac-
corso sui luoghi del disastro, incontrando

anch' egli le conseguenze del sisma che ha
stCOnvolto la cIttà di Banja Luka, rimasta ~

come ricordava il senatore Brusasca ~ nella

storia della resistenza iugoslava :come uno
dei capisaldi dell'armata di liberazione con-
tro le offese dell' esercito nazista.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970}) (815); « Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968})
(816)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: « BIlancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970 )} e « Rendic0'nto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanzIario 1968 )}.

Riprendiamo l'esame degli articoli del di-
segno di legge n. 815 relatilVI allo stato di
previsione della spesa del Ministero degli

affari esteri (Tabella 6).

È iscntto a parlare il senatore Calaman-
drei Il quale, nel corso del suo intervento,
svolgerà anche gli ordim del giorno da lui

presentati insieme ad altri senatori. Si dia

lettura di questi ordini del gIOrno.

T O R T O R A, Segretarzo:

Il Senato,

constatando con viva preoccupazione
che il conflitto nel Vietnam non cessa di
moltiplicare le sue distruzioni e i suoi lutti
nè di far pesare sull'orizzonte inteLnazionale
periooli più vasti e più gravi;

ravvisando perciò la neoessità urgente
di compiere ogni possibile sforzo perchè i
negoziati per una soluzione pacifica e giu-
sta di quel conflitto progrediscano rapida-
mente e abbiano successo;

convinto che l'Italia potrà tanto più ef-
fettivamente contribuire a ciò con il suo
consiglio, la sua azione diplomatica, la sua
mediazione, quanto più definiti e diretti sa-
ranno, senza discriminazioni nè preclusioni,
i suoi rapporti con tutte le parti del oon-
flitto,

invita il Governo a stabilire ufficialmen-
te un contatto con il Governo di Hanoi,
come primo passo verso il riconoscimento
della Repubbliça democratica del Nord
Vietnam.

Tab. 6.3 CALAMANDREI, BUFALINI, SCOCCI-

MARRO, FABBRINI, SALATI, ClN-

ClARI RODANO Maria Lisa

II Senato,

ravvisando nell'universalità dell'ONU
una condizione indispensabile da realizzare
per la riaffermazione dell'autorità e della
funzi0'ne di pace di quell'organismo.,

impegna il Governo a sostenere attiva-
mente nella presente sessione dell'Assem-
blea generale delle Nazioni' Unite, C0'n !'ini-
ziativa, la parola, il voto dei rappresentanti
italiani in quella sede, l'ingresso nell'ONU
della Repubblica popolare cinese, ed a di-
chiarare tale posizione come necessariamen-
te coerente con l'intrapreso ,riconoscimento
dI quello Stato da parte dell'Italia.

Tab. 6.4 CALAMANDREI, BUFALINI, FABBRI-

NI, SALATI, SCOCCIMARRO, ClN-

ClARI RODANO Maria Lisa
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Il Senato,
,

.co.nvinto. della necessità che dal no"
stra Paese venga subito un contributo a pra-
muovere internazianalmente quella spiri-
to. e quel clima di sicurezza che nell'ausiPi~
cata canferenza euro.pea debbano trovare
un mamento determinante di maturazione,

invita 11Gaverna a d,i.chiarare che l'Ita~
lia ,considera intangibili le frontiere e l'as-
setto europei usciti dalla seconda guerra
mondiale, e in tale quadro iPrende atto della
esistenza di due ,stati tedeschi.

Tab. 6. 5 CALAMANDREI, BUFALINI, CINCIARI
RaDANO Maria Lisa, SCOCCI~

MARRO, BORSARI, ROMANO, CA-

VALLI

Il Senato,

constatato che iniziative prese in altra
sede, quali quelle prese nelle ,sedi comuni-
tarie non hanno avuto efficacia alcuna ai fi~,
ni del ripristino del regime democratico in
Grecia, dove al contrario le libertà vengono
sempre più conculcate;

rilevato che fino ad oggi la NATO ha
appoggiato ed appoggia con aiuti economici
e militari il Governo fascista greco;

accogliendo l'appello contenuto nella
lettera recentemente inviata a tutti i parla~
mentari italiani dall'Unione di centro gre-
ca, e allo scopo di contribuire non solo
alla lotta dei patrioti e democratici greci
ma anche al consolidamento delle istituzioni
democratiche in Europa;

1mpegna il Governo a \porre e sostenere
neHe sedi NATO e dell'Alleanza atlantica la
proposta di interruzione di ogni aiuto di~
retto o indiretto al regime fascista greco, e
a dichiarare di rifiutare qualsiasi appoggio
a tale regime nell'eventualità che il popolo
greco insorga per la riconquista della li-
bertà.

Tab. 6.6 SALATI, CALAMANDREI, FABBRINI,

CINCIARI RODANO Maria Lisa, To-

MASUCCI, PIRASTU

Il Senato,

ribadito il carattere geograficamente de~
limitato dell'Alleanza atlantica;

rilevato con profonda preoccupazione
che la situazione nel Medio Oriente non solo
non accenna a migliorare, ma anzi si va ago
gravando;

constatato che, in contrasto con la ri-
chiamata delimitazione, l'Alleanza atlantica
interferisce pesantemente nella politica del~
le Nazioni mediterranee;

richiama ta la funzione primaria e !pe.
culiare di pace, d'amicizia e di collabora~
zione che l'Italia può e deve sviluppare nel~
l'area mediterranea;

ritenendo che !'istituzione di una flotta
militare nel Mediterraneo "at call" decisa
a Bruxelles nella riunione del 28 maggio
ultimo scorso dai Ministri della NATO, cui
l'Italia ha aderito, rappresenti una violazio~
ne della proclamata delimitazione, una ini-
ziativa di intimidazione nei confronti dei
Paesi arabi e un obiettivo aggravamento
della tensione nell'area mediterranea,

invita il Governo a ritirare le navi da
guerra italiane dalla suddetta flotta "at
call ".

Tab. 6.7 SALATI, CALAMANDREI, FABIANI,

CINCIARI RODANO Maria Lisa, To~

MASUCCI, BORSARI

C A L A M A N D R E I. Signor IPresi~
dente, la pregherei di dare il suo autol'evole
contributo per riportar,e in modo positivo
nell'Aula un clima nel quale io possa pren~
dere la parola sul bilruncio degli esteri senza
tUl'bamenti e preoccupazioni che mi vengo~
no da avvenimenti estranei a questo dibatti~
to e tuttavia di drammatico rilievo.

P RES I D E N T E. Senatore Calaman-
dl'ei, ritengo che l'assicurazione che la Presi~
den:m ha dato del passo che ~iene ora da
essa fatto presso il Ministro dell'interno per-
chè, se è possibile, venga a rispondere alle
interrogazioni sui £atti di Pisa durante la
seduta antimeridiana, abbia contribuita o
possa contribuire almeno. a I1ista:bilire in que-
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st'Aula quell'atmosf,era di necessaria sereni-
tà a cui lei giustament,e ha fatto appello.

C A L A M A N D R E I. S1gnor Presi-
dente, posso lÌnsisteDe nella richiesta che
quanto meno ella sia pronto anche ad inter-
rompere il mio intervento per portare all'As-
sembIea una comll[licazione di risposta alla I

sollecitazione che le abbiamo rivolto? A qm~-
sta condizione io mi sento disposto ad ini-
ziare il mio intervento.

P RES I D E N T E. Certamente, io mi
avvarrei della facoltà che la Presidenza ha di
interrompeDe un oratore qualora nel frattem-
po pervenisse una comunicazione da parte
del Ministro dell'1nterno. Questo gliela pos-
so assicuJ1are seIlz'altro.

C A L A M A N D R E I La ringrazio.
Signor Presidente, onoJ1evole Ministro,

onorevoli colleghi, le considerazioni che, a
proposito della tabella n. 6, io vorrei svol-
gere su qualche aspetto della politica estera
del Governo corrispondano, nel metodo, al
criterio ~ ,ribadito nel parere esteso dal
conega Gkaudo ~ per cui la discussione del
bilancio dello Stato mppresenta legittima-
mente Ulnadelle occasioni, ancora troppo po-
co fJ1equenti, neUe quali ;il Parlamento può
e deve affrontare anche, appunto, i pro.ble-
mi dell'indirizzo politico goveI1l1ativo in cam-
po internazionale. Nel merito., e in maniera
più specifica, le mie cons.iderazioni si inqu::t-
dmno nel giudizio ~ già espresso nella par-
te generaIe di questo dibattito da altri ora-
tori del mio gruppo, e in qualche misura
del resto risultante dalla stessa relazione
della sa Commissiane sullo stato di previsio-
ne della spesa, dalla relazione Fossa nel suo
capitolo 2 ~ il giudizio cio.è che la politica
econo.mica e sociale, secondo la nostra par-
te inacoettalbile, di cui il bilancio qui in di-
scussione è specchio. e strumento, è tale,
sIgnor Ministro, perchè tale la fanno, per-
chè in tal modo la plasmano a piuttosto
la disto.rcona, la deformano ri.spetto alle
esigenze e rivendicazioni dei lavoratari e
del Paese, anche condizionamenti inter-
nazianali, interferenze finanziarie, ecana-
miche, speculative, turbamenti mo.netari e

di mercato, ripercussioni inflazionistiche, a
cui il nastro sviluppo nazianale è sottoposta
in quell'ambito ~ per intenderci subito ~

atlantica nel quale ,l'Italia si trova ad es-
sere collocata e mantenuta, e che è ~ come
ben sappiamo ~ un ambito di blocco, non
solo nel senso politico e militare del termi-
ne, ma nel s,ensa di un blocco di forze eco-
nomiche dom1nanti, di un blocco di grandi
concentrazioni di poter,e economioo, di un
blaoco di gruppi manopolistiai, oerto attra-
v'ersata da contraddiziani, squilibri, compe-
tizioni aspre, antagonismi, ma sost'anzial-
mente oementato dall'imposizione di Ulnaca-
mune disciplina al comune meccanismo di
sviluppo nei vari Paesi, per perpetuare le ca-
mtteristiche di fondo di tale meocanismo ed
il suo caordinamento ;internazionale intorno
all'egemonia dei gruppi più forti, a comin-
ciare da quelli statunitensi.

Nel discorso da lei reoentemente pronun-
ciato dinanzi all'Assemblea generale del-
l'ONU, onorevole Ministro, ella ha messo in
rilievo l'esistenza di una sorta di equazio.
ne tra il conoetto di ({ paoe integrale» e
quello (sono le sue parole) di «una strate-
gia glabale della Isviluppo ». È una equa-
zione importante, di impartanza decisiva ai
fini della costruziane della paoe: una equa-
ziane che, credo di poter dire, ha costituita
fin dalle origini uno dei cardini della pro-
spettiva internazionale del movimento di
pensiero e azione a cui la nostra part,e poli-
tica appartiene. Ed è un ,segno dei tempi che
l'ispirazione cattolica a sua volta sia giunta
ad acquisire tale equazione, anche in docu-
menti dell'autoIiità della Populorum pro-
gressio. Ma, onorevole Ministro, senza dub-
bia non le sfugge che ad una glabalità equi-
librata dello sviluppo del mo.ndo, in gene-
ralee nei singoli Paesi, sono di grave, di pe-
sante ostacolo i recinti, le gabhie determi-
nate dai blo.cchi economici, politici, militari,
con i lara effetti cristallizzanti di separazio-
ni, discriminazioni, contrapposizioni, con i
loro sperperi, le loro tensiani e lÌ loro con-
flitti.Per cui, anorevole Maro, l'equazione
enunciata nel suo discorso all'ONU richiede

~ io penso ~ un termine :Lntermedio, che

è ancora e semp.re il superamento, la liqui-
dazione dei bloochi contrapposti: questo pas.
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saggia ormai obbligato di .ogni reale politi-
ca di pace.

Non mi soHermo oltre su certe conside-
razioni di pdncipia. Ha voluto solo accen-
narle per sottolineal'e che il discorso sulla
politica estera in questa s,ede non è, onore-
voli coUeghi, un di,scorso occasiona1'e, giu-
stapposto. È invece un discorsa .organico, in-
terno alla discussione sul bilancio, sulla PO-
litica ,eoonomioa e sociale, sulle scelte di svio
luppo a cui il bilancio è improntato. È stato
auspicato da qualcuno ~ nel corsa del dibat~
tita da Lei introdotto, onorevole Ministro, la
scorsa settimana nell'altro ramo del Parla~
mento ~ che ,si aivfretti la soluzione dei pro-
blemi ,interni del Paese, dei problemi di base
e di schieramento, come condizione per dare
all'azione di politica estera dell'Italia incisi-
vità adeguata alle Ul'genze internazionali. Io
penso che almeno altrettanto vera sia la re.
ciproca. E ciaè che un'incisiva promozione
dell'iniziativa internazionale italiana, tale da
corrispondel'e ~ in modo sempre più auto~
noma, articolato, molteplioe rispetto ai vin-
coli di blocchi ~ alle urgenze di negoziato,
di sicurezza, di disarmo, di sviluppo, è una
delle condizioni neoessarie perchè nel Pae-
se una stabilità di soluzioni possa essere
aperta ai problemi di base, ai problemi del~
lo sviluppo, e perchè evolvano nel Paese gli
schieramenti democratici.

Mi riferiva .or ora, onorevoLe Ministro, al
discorso da lei IPronunciato alle Nazioni Uni.
te. Non esito a darle atto che anche per al-
tri 'eLementi della sua argomentazione, oltre
a quello che prima ho menzionato, si è trat-
tato di un discorso notevale: in quanto ella
ha cercata in quella sede di fondare il ra-
gionamento relativo alla pace sopra gran-
di valori desunti dalla coscienza stori~
ca del nostro tempo, andando con ciò ~

mi pare ~ mella direziane in cui tendano a
muoversi sui problemi intelinazionali le for~
ze più vive, le forze più nuove del suo partito
e del suo movimento.

Ma si è trattato \pur nondimeno di un ra~
gionamento, di un'enunciazione assai genera-
le, appunto, di valori, di intenti. E da parte
di un Ministro degli esteri, da part,e di un
Governo, non può davvero bastare una filoso-
fia della pace se essa contemporaneamente

non prende co,rpo in una prassi poHtica in-
tessuta di iniziative, di atti, di passi caeren-
ti, continui, anche minuti ma significativi.

Vediamo la questione che oggi sempr,e pill
sta emergendo come centrale: la questiane
di un sistema di sicurezza in EuroiPa, e
della proposta ,convocazione di una confe-
renza attraiVerso Icui far progredire la co-
struzione di un tale sistema.

Nella 3" Commissione un ordine del gior-
no presentato in praposito dalla no,stra par-
te, che chiede al Governo di contribuire a
sv,iluppaJ:1ein tutte le possibili seeLi e occa~
sioni internazionali le ,iniziative volte a pro-
muovere la conferenza europea, facendo di
ciò un impegno rilevante ed una direttrice
della politica estemitaliana, è stato accolto
dal Govelino come racoomandaziane (lo si
trova a pagina 207 dell'aUegato 81S~A della
relazione della 5" Commissione). Noi oerto
non consideriamo questa accoglimento con~
sueto nè insignificainte Illei oonfronti di un
ordine del giorno dell' opposizione oomuni~
sta ,in materia internazionale. Ma dove e qua-
li sono in conCJ:1etoi cantributi con cui il
Governo può sosteneJ:1e di essersi mosso e
di muoversi nel senso di una tale raccoman-
dazione?

Nell'ambito dell'Alleanza atlantica vengo-
no delineandosi in modo già abbastanza di-
soernibHe due diversi tipi di approccio al-
l'idea della conf.eJ:1enzaeuropea.

Uno è l'approccio verso cui sembra più
chiaramente ~ tra gli altri ~ odentato il
GoveTno canadese: approcdo ~ pare di ca~
pire dalle info:rmazioni, e ld stesso, onore-
voLe Ministro, parlando con la stampa a Ot-
tawa così sem'brava caratterizzal'e l'atteggia-
menta canadese ~ non solo di segno posi-
tivo, ma di tempi relativamente Irapidi, e per-
ciò di oontenuti conoentrati, in cui alla con-
ferenza si guarda come una possibile sede
di svolta generale verso la distensione euro-
pea, e quindi anche came una sede di primo
superamento della contrapposizione dei bloc~
chi a cominciare da una attenuazione del loro
attrito militare e strategico nel cantinente,
l'avvio di una loro {( demilitarizzazione » co-
me inizio del superamento stesso. Verso que-
sto indirizzo sembl'erebbe propender,e anche
il Governo franoese, a giudicare dalle dichia~
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razioni rese dal ministro Schuman al ri~
torno dalla sua visita a Mosca. E verso que~
sta linea si indivizzano pure, dopo le elezio-
ni tedesco~occidentali, gli odentamenti che
v'ediamo prendere forma nel Governo Brandt,
interessati a fare della confel1enza europea il
momento di appl1odo di un sol1ecito iI1orma~
lizzarsi dei 'rapporti delle due Germanie sulla
base delle loro distinte realtà e suna base
insieme delle loro ragioni di collaborazione
particolarmente stretta. Da questo punto di
vista, dunque, intel'essati anch'essi, gli orien-
tamenti del iIlUOVOGoveI1no 16ederale, a fare
della oonferenza europea Ulna tappa che co-
minci a sciogliel1e quella contrapposizione dei
blocchi, che ha avuto ed ha proprio nella
questione tedesca un punto di maggiore ri~
gidità.

Altro tipo di approccio alla conferenza è
quello che si delinea al vertice degli apparati
politico-militan dellR NATO, e che ha avuto
ultimamente ampIa espressione nella cosid-
detta Assemblea del Nord Atlantico riunita
a Bruxelles. È un atteggiamento di appena
velata riluttanza se non ostilità, che pone
un accento esplicito su quelli che definisce
i pericoli e i rischi insiti, per la compat-
tezza e l'esistenza della NATO, nella prospet-
tiva della conferenza, nella creazione di un
sistema di SIcurezza, nel J'iconoscimento del-
la realtà delle due Germanie; un atteggia~
mento che, al massimo, concede l'ipotesi di
una conferenza sede dI dialogo tra i due
blocchI concepiti come dati militari e di po-
tenza non eliminabili; un atteggiamento, per~
ciò, che mette in primo piano l'esigenza di
rafforzare ancora le strutture militari atlan~
tiche, con un accresciu to carico di spese per
i membri enropei occidentali. Dietro a que-
sto tipo negativo, chiuso, di approccio ~

del quale, nell'Assemblea di Bruxelles, sono
stati soprattutto portavoce il comandante
supremo della NATO in Europa, il generale
Goodpaster e (ancora lui, sempre lui!) il se~
gretarlo generale Brosio ~~ è lecito supporre

vi sia un impulso proveniente anche dal Go-

verno degli Stati Uniti la cui posizione, a
proposito della conferenza, è già stata defini-

ta dagli osservatori diplomatki come una
posizione di « disinteresse », e cioè, senza eu-

femismi, come una posizione che punta con
rinnovato esclusivismo sul dialogo a due con

l'Unione Sovietica.
Tra questi vari indirizzi che, dal positivo

al negativo, si delineano nell'Alleanza atlan-
tica sui problemi della sicurezza europea e
della relativa conferenza, come si situa, ono~
revole Ministro, il suo orientamento, l'orien~
tamento del Governo italiano?

Forse l'unica qualificazione finora apparsa
con una certa nettezza e costanza nel suo
atteggiamento, onorevole Moro, è stata quel~
la di un pronunciato gradualismo del suo
approccio alla conferenza europea nel senso
di una preparazione in più fasi successive
(ella ha detto una volta, se ben ncordo « co~
me i gradini di una piramide»), dai proble-
mi più facili fino ai più complessi, dai pro~
blemi ~ se così si può dire ~ meno po~
litki ai più !politici, e per ultimo ai pro-
blemi militari, ai problemi di nèuzione de-
gli armamenti. Una gradualità proiettata su
tempi relativamente lunghi, ed in questo ben
differenziata dall'indirizzo canadese, come
lei: stesso, onorevole Ministro, ha fatto no-
tare alla stampa ad Ottawa, pur preoccu~
pandosi di confermare là ~ e poi dinanzi

all'altro ramo del Parlamento la scorsa set~
timana ~~ l'accordo generale dell'Italia per-
chè la proposta delJa conferenza proceda,
cammini.

Ma ciò che è assai meno netto ~ e la sua
replica qui potrebbe darle occasione per
chiarirlo ~ è in chE: cosa il suo gradualismo,

evitando dI prestarsi ad ogni indefinito rin-
vio, si differenzi da indirizzi negativi come
quelli espressi nell'Assemblea NATO di
Bruxelles, in che modo il suo gradualismo
si garantisca da qualsiasi confusione con
quegli indirizzi negativi. Si è avuta l'im~
pressione ch~ ],ell'atTO di quella gradualità
vi sia ancora in lei, onorevole Moro, una
oscillazione, o almeno un'incertezza, e che
addirittura qualcosa di gravemente equivoco
tentasse di insinuarsi nella maniera in cui
ultimamente ella è parso fare della situazio~
ne cecoslovacca un problema il cui supera-
mento dovrebbe essere preteso come un
prius rispetto alla conferenza, e non invece,
com'è come noi riteniamo, uno dei proble-,
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mi da sciogliere e che è possibile sciogliere
nel contesto della costruzione della sicurez-
za in Europa. Comprendiamo le difficoltà
che lei può incontrare nel suo lavoro, ono-
revole Moro, le pressioni a cui può trovarsi
esposto ~ internazionalmente da parte delle

forze più conservatrici della NATO, all'in-
terno da parte delle ali moderate della pur
precaria maggioranza su cui il suo Governo
si appoggia, nel suo stesso partito, nel Go-
verno ~ le pressioni per dissuaderla dal
dare seguito a certe aperture nuove che sono
affiorate nelle sue dichiarazioni di intenti
internazionali. Comprendiamo ciò, e tutta-
via non ci sembra che a quelle pressioni
ella si sottragga con vera decisione.

Certo, il successo di una conferenza euro-
pea dipende anche dalla serietà e profondità
della preparazione. Ma le questioni sono
abbastanza mature per una preparazione a
ritmo ravvicinato. La gerarchia dei proble-
mi non toglie che esista una contestualità
politica generale nel cui quadro la soluzione
ai vari ordini di problemi può essere pre-
parata, bilateralmente e multi lateralmente,
con la necessaria articolazione ma anche su
piani contemporanei, paralleli, reciproca-
mente trainantisi, ivi inclusi fin dall'inizio i
problemi delle riduzioni militari. E soprat-
tutto sempre il contributo più profondo, più
serio, alla preparazione di un accordo con-
siste nei passi effettivi con cui già si predi-
spongono e si sollecitano soluzioni ai pro-
blemi. È un fatto invece che il Governo con-
tinua a rifuggire da atti politici internazio-
nali precisi.

Il viaggio in Jugoslavia ad esempio (nel
quale, è vero, ella non era il portavoce ita-
liano decisivo), positiva valorizzazione di un
rapporto bilaterale di amicizia e cooperazio-
ne tra due Paesi europei e mediterranei a
sistemi profondamente diversi, non è stato
però ~ come io sono convinto poteva essere

mediante il comunicato finale solo che voi
lo aveste voluto ~ l'occasione per qualificare

autonomamente in concreto l'iniziativa del-

l'I talia, attraverso una scelta non soltanto
marginale e generica di promozione della
conferenza europea, formulata in comune
con un Paese come la Jugoslavia al di fuori
dei blocchi e socialista.

Quasi si direbbe che vi trattenga una spe-
cie di vertigine, non appena si tratta di far
compiere alla politica estera italiana un qual-
siasi passo che potrebbe realizzare una di-
slocazione, sia pure minima, verso nuovi
equilibri in Europa. Il cancelliere Brandt
già annuncia di voler aprire negoziati con
la Polonia per il riconoscimento diplomatico
sulla base del confine Oder-Neisse, e già
guarda ~ come prima rammentavo ~ alla
normalizzazione dei rapporti con l'altra Ger-
mania. Ma voi ancora rifiutate come prema-
tura, se non avventuristica, una iniziativa
elementare quale sarebbe quella richiestavi
da un nostro ordine del giorno respinto in
Commissione e qui da noi ripresentato, e
cioè dichiarare che l'Italia considera intan-
gibili le frontiere e l'assetto europeo usciti
dalla seconda guerra mondiale ed in tale
quadro prende atto dell'esistenza di due Sta-
ti tedeschi. Ancora rifiutate questo passo,
come se al nostro Paese competesse sempre
e soltanto mettere firme supplementari, fir-
me da testimone avventizio, casuale, a deci-
sioni che altri Stati devono aver stipulato
prima di noi.

Del resto, questa perdurante ostinazione
nel pretendere di ignorare la realtà della
Repubblica democratica tedesca ~ questa

ostinazione che l'altro ieri in un suo discorso
anche il suo amico e collega, onorevole Mo-
ro, il ministro Vittorino Calombo ha defi-
nito irragionevole ~ questa ostinazione sta
diventando da parte del Governo un esem-
pio abbastanza clamoroso di come i condi-
zionamenti atlantici vengano subìti a danno
anche diretto ed immediato di interessi e
possibilità di sviluppo dell'economia nazio-
nale. Sono ormai quotidiani e settimanali
tra i più rappresentativi dei circoli della fi-
nanza e della operazione economica nel Pae-
se che notano insistentemente (ne ha qui nu-
merosi ritagli solo delle ultime settimane) da
un lato il costante aumento dell'interesse
degli uomini d'affare italiani per il mercato
e per la produzione della RDT, e dall'altro i
limiti, gli intralci, i disagi frapposti alle
possibilità di incremento dell'interscambio
dall'assurdo agnostiiCismo dello Stato italia-
no verso quello Stato socialista tedesco. Si
vorrà almeno, io chiedo, tenendo conto di
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queste esigenze, compiere qualche primo
passo parziale nella normalizzazione dei rap~
porti con la RDT? A questo proposito non
mi obietti, onorevole Moro, che la cosa non
è di competenza sua ma dell'onorevole Mi~
sasi, se rammento che per il mese prossimo
sono fissati qui a Roma negoziati per il rin-
novo dell'intesa tra nCE e la Camera del
commercio estero della RDT, negoziati ai
quali sarebbe augurabile, anzi noi sollecitia-
mo il Go~erno affinchè, secondo le ri.chieste
dei circoli economici che citavo or ora, vi
sia in quella sede una partecipazione di rap~
presentanti del nostro Ministero !per il com~
merciOo con l'estero come tale, per la isti-
tuzione a Berlino est di una missione com-
merciale italiana e per la stipulazione di ga-
ranzie di Stato a favore dell'interscambio
tra i due Paesi.

Tornando alle questioni politiche più ge-
nerali, un altro aspetto vistoso della vostra
dimissione da una reale iniziativa in politica
estera è da riscontrare riguardo al trattato
di non proliferazione nucleare. È vero, ono-
revole Ministro, che nei suoi ultimi discorsi
ella ha dedicato maggiore rilie~o alla pos-
sibile funzione di quel trattato, sia ai fini
del disarmo nucleare sia ai fini della utiliz~
zazione pacifica dell'energia atomica. Ed è
da apprezzare il senso della vostra accresciu~
ta attenzione verso l'AIEA, cioè verso la ne-
cessità di una partecipazio.ne permanente
dell'Italia al Consilglio dei governatori della
AIEA.

Nondimeno ciò dinanzi a cui voi continua~
te a temporeggiare è la questione della ra-
tifica del trattato., cioè della sua effettiva en-
trata in vigore, del sua effettivo sostegno. da
parte dell'Italia, questione che assume o.gni
gliorn o di più la incisi,vità di una di-
scriminante. FOorse esitate ancora perchè,
anche in questa vigilia della firma del
trattato da parte del nuovo governo. di
Bonn, vi preoccupa di avere l'aria di
esercitare una pressione su certi circoli te-
desco-occidentali che al trattato rimangono
profondamente ostili. O forse siete vo.i trat-
tenuti da una pressione, molteplice, interna
ed internazionale, di gruppi atlantici e di
interessi monopolistici, che aspirano al co-

siddetto ({ deterrente nucleare europeo.» e,
a scopi sia militari che energetici vogliono
mantenere quanto più pOossibile esclusiva,
contro ogni norma del trattato anti-H, la
pro.duzione dell'uranio arricchito da cui an~
che l'Italia finora è stata tagliata fuori. Ma
proprio in presenza di tali disegni, di tali
pressioni, la ratifica del trattato di non pro~
Iiferazione diventa più che mai, come dice-
vo, una discriminante politica, un cardine
per la costruzione della sicurezza e per la
preparazione della cOonferenza eurOopea.L'I ta~
lia ha tutto da guadagnare attravers.o la ra~
tifica, così ai fini della sicurezza e dellOosvi-
lUPPOonaziOonali come ai fini della influenza
internazionale tra i piccOoli e medi Paesi
non nucleari, tanto più nella nuova fase che,
ad un'aziOone globale per ridurre e vietare
le armi di sterminiOo, potrebbe fOorseaprirsi
con l'avviOoimminente dei cOontatti tra ame~
ricani e sovietici per la trattativa ~ che pe-
raltro non si presenta nè facile nè brelVe ~

sugli armamenti strategici. Comunque, ono-
revole Ministro, signor Presidente, la nostra
parte da tempo ha presentato una mozione
per la ratifica dell'anti-H,e ci auguriamo
che essa possa essere presto l' occasio.ne per
dibattere più profondamente e spedficata-
mente la questione, 'pro.nti sempre peral~
tra ~ pur senza molte iIlusioni ~ a com-
piacerei se finalmente !'iniziativa del Go.ver~
no dovesse rendere superflua la nostra mo-
zio.ne.

A maggior ragione il grande nodo, o.rmai
pesantemente aggro.vigliato, della po.litica
comunitaria ha bisogno. di un suo. proprio
dibattito ampio e specifico, al più presto,
prima del vertice dell'Aja; dibattito che non
potrà non aprirsi a proposito di quell'amara
registrazione di fallimento e di marasma che
era già allOora,già quando venne stesa e stam~
pata, la relazione governativa sulle COomuni-
tà ,per l'annOo 1968; dibattito che è sollecita-
to dalla mozio.ne presentata dalla nostra par~
te per una modifica generale e complessiva
del MEC agricolo, inquadrata in un più ge~
nerale cambiamento della politica comuni-
taria.

B R USA S C A. È fissato per il giorno
Il novembre.
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C A L A M A N D R E I. Grazie, coll~ga
Brusasca. Nel frattempo, onorevole Ministro,
ella dovrebbe spiegarci oggi qui non tanto
se non vi sia stata per <caso ~ come è par-

so ~ dopo la riunione del 17 ottobre a Lus-
semburgo, una certa flessione nel suo indi-
rizzo relativamente al legame di parità o
invece di gerarchia tra i tre temi del cosid-
detto trittico (completamento, approfondi-
mento, allargamento delle Comunità), quanto
se tale problema abbia ancora un senso o
non di'Venti invece del tutto bizantino, al pun-
to cui è giunta.la crisi comunitaria. Il proble-
ma vero, infatti, che tende a venire in pri-
mo piano, problema su cui qualcuno crede
di potere avvertire già un'attenzione e una
ricerca nei 'Circoli economici e politici della
Germania federale, è il problema ~ di svi-
luppo e di pace ~ di come superare il MEC
(di « una revisione critica dell' europeismo »

ha detto il suo amico onorevole Granelli)
verso un regime aperto di scambi e di col-
laborazione delle economie, nella più larga
Europa, tra l'Ovest e l'Est.

L'esigenza oggettiva a cui vi trovate posti
di fronte, onorevole Moro, in questo campo
comunitario e prima ancora, più in generale,
nel campo determinante della politica atlan-
tica, è l'esigenza di mettere in moto negli
organismi di blocco in cui l'Italia è collo'-
cata una dinamica ~ torno a dire ~ di scel-
te e di iniziati'Ve coraggiosamente innavatri-
ci, una sequela molteplice e serrata di passi
politici, tali da contribuire al superamen-
to della divisione dell'Europa e del mondo
in blacchi cantrapposti. Voi però vi rifiuta-
te ad una tale dinamica: da un lato, onore'-
vale Moro, come ella innegabilmente fa,
enunciando la necessità di superare i blac-
chi; dall'altro, come ella pure fa, preten-
dendo di fondare, anzi addirittura di garan-
tire un processo in quella direzione, sulla
base della logica immobilizzante di bloc-
co dell'Alleanza atlantica, dei suoi organi-
smi NATO e degli stessi meccanismi di in-
tegrazione militare.

Vaglio dire che tra il punto di partenza
attuale, effettivo che l'appartenenza dell'Ita-
lia alla NATO e la integrazione atlantica rap-
presentano nel suo pragetto di politica este-

ra, e il punto di arrivo che il suo progetto
ipotizza (il 'superamento dei blocchi) non esi-
ste, onorevole Moro, una mediazione di pro-
poste politiche, non si vede svolgersi nes-
suna dinamica, e perciò noi abbiamo agni
motivo di rimproverarle che il sua pragetto
rischia di restare sostanzialmente un praget-
to velleitario. E non vi scagiona dal vostro
velleitarismo, non la cancella, non lo sana,
il fatto che cerchiate di attribuirlo a noi,
dando come fate una raffigurazione di como-
do, grossalana e meccanica, della nastra
parola d'ordine dell'uscita dell'Italia dalla
NATO, come se essa astraesse da un proces-
so politico, negasse una multilateralità, ed
escludesse tutta una articolazione di atti par-
ziali e intermedi:

Il primo passo è di cominciare ad inver-
tire il rapporta tra la passibilità,~ che deve
esserci, di autonoma iniziativa internazio-
nale e le determinazioni che tendono, ad im-
porre i meccanismi dell'integrazione politi-
ca e soprattutto militare della NATO. E un
passo compiuto alcuni anni ar sona dalla
Francia, e che ora comincia a compiere an-
che il Canadà, quando appoggia il suo arien-
tamento. favorevale alla conferenza europea
sapra un atto di riduzione al minimo e di
denuclerizzazione delle forze canadesi nei di-
spositivi NATO in Europa. Si dice che l'ar-
mamento atlantico costa paco all'Italia, e
che anzi ci fa risparmiare rispetto a ciò che
spendano i Paesi neutrali. Fatto è che in un
decennio il biIancio del Ministero della di-
fesa è passato da 600 miliardi agli oltre 1.,500
miliardi dello stato di previsione per il 1970:
quindi un aumento incessante di spesa mi-
litare, che dal vertice della NATO ci viene
ora chiesto di aumentare ancora. Ma i casti
dell'integrazione militare si valutano soprat-
tutto, altre che nei rischi di coinvolgimen-
to a cui essa espane il nastro Paese, nei con-
dizionamenti politici che l'integrazione mi-
litare stessa IdeteI1mina ed iYl1\Pone,di fatto,
se non istituzianalmente (ma anche istitu-
zionalmente, in maniera aperta o in maniera
ascura).

Ecco allora in qual senso" in un ordine del
giorno relativo alla questione della Grecia la
nostra parte sattalinea che, per sostenere la
lotta antifascista e favorire il ripristina del-
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la demacrazia in quel Paese, sano i legami
NATO, in primo luogo militari, che l'Italia
deve rompere con il regime dei colonnelli,
con questo regime che ormai spedisce e fo~
raggia agenti provocatori sul nostro terri~
torio, come abbiamo visto accadere per l'ap~
punto ieri nei drammatici avvenimenti di
Pisa.

Ecco ancora, onorevole Ministro, in qual
senso in un altro ordine del giorno la no~
stra parte afferma che una funzione di tra-
mite positivo, di presenza e di pace dell'Ita~
lia nel Mediterraneo ~,tanto più necessaria
dinanzi al trascinarsi e al complicarsi del
conflitto nel Medio Oriente ~ può estendere

la sua credibilità presso i popoli arabi solo
in quanto il nostro Paese dimostri di poter-
si svincolare dalle strutture di interferenza
imperiali sta introdotte dalla NATO in que~
sto nostro mare, e in primo luogo da mec~
canismi integrati di pronto intervento mi~
litare, come la così detta flotta at call di
recente istituzione atlantica. Poichè è evi~
dente, onorevole Moro, che le sue intenzio~
ni di amicizia non faranno molta strada nella
fiducia dei nuovi governi arabi, finchè un
ammiraglio Rivero, comandante in capo ame~
rkano delle forze NATO in Sud Europa, si
sentirà autorizzato a dichiarare (come ha
fatto qualche tempo fa) che compito prin-
cipale della marina italiana è di fronteggia-
re anche {{ le piccole flotte missilistkhe ar~
mate dall'URSS, siriane, egiz,iane ed alge~
rine, le quali rappresentano una ,vera mi-
nacda alle nostre linee di co,municazione ».

Qualche breve considerazione vorrei fare,
terminando il mio intervento, sulle questio~
ni del riconoscimento della Cina e dei rap-
porti ,con il Nord Vietnam.

Certo, onorevole Ministro, è un pro~
gresso, anche se molto tardigrado rispet~
to aì grande ritmo della Istoria, che tra

1'I talia e la Cina popolare si stiano svol-
gendo negoziati per il riconoscimento diplo-
matico. Ed è apprezzabile, anche se pudica-
mente accessibile nel suo significato soltan~
to ai filologi della diplomazia, che l'onore-
vole Moro abbia definito il problema dell'in-
gresso della Cina nell'ONU, come «la que-
stione del seggio cinese }}. Ma, anche su tar

le questione, ritorna in definitiva la vostra

perenne esitazione davanti ad ogni passo
politico di carattere risolutivo. A meno di
una settimana dall'inizio nell'Assemblea del~
l'OND del dibattito sul diritto del governo
di Pechino ad occupare il seggio cinese nel
Consiglio di Sicurezza, il Governo italiano
ancora non vuole o non sa dire se la sua
posizione e il suo voto in questo dibattito,
saranno ~ come un nostro ordine del giorno
lo richi.ede ~ coerenti con l'intrapreso ri-
conoscimento della Repubblica popolare ci-
nese da parte dell'Italia. Se appena qui oggi,
nella replica, l'onorevole Ministro degli af~
fari esteri volesse sciogliere positivamente
questo interrogativo (ma non lo spero) noi
saremmo lieti di ritirare il nostro ordine
,del giorno.

Infine, la questione dei rapporti con il
Governo di Hanoi. L'ordine del giorno che
noi abbiamo presentato in proposito si il-
lustra da solo. Vorrei soltanto aggiunge~
re che Iprendere atto :della realtà della
Repubblica democratica del Nord Viet~
nam (esigenza, anche questa, che l'ono-
revole Vittorino Colombo, nello stesso di~
scorso prima citato dichiarava del tutto ra-
gionevole) è qualcosa che non ha molto
senso separata ,dal riconoscimento, della Cina
popolare, in quanto ambedue fanno parte del
riconoscimento di una unica grande nuova
realtà asiatica indipendente, e al di fuori di
questo r"iconoscimento generale, complessi~
vo, il riconoscimento della Cina potrebbe ap-
parire non soltanto tardivo, ma anche stru~
mentalmente collegato a calcoli la cui illu-
sorietà comincia ormai per altro ad essere
abbastanza manifesta. E vorrei anche fare
notare, come l'ho fatto a proposito della Re-
pubblica democratica tedesca, che una valon-
tà di riconoscimento può passare attraverso
molti segni e gradi di approssimazione. L'ar~
te diplomatica dispone di una vasta tastiera
di ri,,;orse e se il ministro Moro, che nella
parola è così sottile, così flessibile, non sa
escogitare anche sottigliezze e flessibilità nel-
l'iniziativa vuoI dir~ proprio che qualcosa
di molto prepotente lo paralizza.

Finisco, signor Presidente, con la conside~
razione riassuntiva che, per quanto la situa-
zione internazionale resti pesante e piena di
tensioni, con conflitti aperti, vi è tuttavia,
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sotto la rigidezza delle contrapposizioni e dei
raggruppamenti, un'articolazione di sviluppi
nuovi che preme per venire innanzi. È inte~
resse dell'Italia assecondare questa articola~
zione e aprire così nuovi sentieri, nuove O'C-
casioni di presenza, di contatto, di cO'llabo~
razioni pacifiche alla sua politica, ai suoi
commerci, alla sua economia. Ma a questo
fine non bastano le grandi enunciazioni, non
bastano gli intenti. OccO'rre ~ diciamO'lo
ancora una volta ~ una tessitura assidua e
concreta di atti e di iniziative politiche in-
ternazionali. Gli ordini del giorno da noi qui
presentati rappresentano sollecitazioni po~
liti che in questa direzione, nella quale, d'al-

tronde, noi siamo pronti a valutare ogni ele-
mento costruttivo che sia espresso dalle altre
forze democratiche e dal GOiVerno.(Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

Per Io svolgimento delle interrogazioni
sui fatti di Pisa

P RES I D E N T E. Comunico agli
onorevoli colleghi che il Ministro dell'inter~
no risponderà alle interrogazioni sui fatti di
Pisa in questa stessa seduta antimeridiana,
appena concluso l'esame in corso sulla ta-
bella n. 6.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N re ION I. Illustre ,Presidente, si~
gnori del Governo, onorevoli colleghi, la di-
scussione sul bilancio degli esteri avviene
in un clima particolarmente interessante di
congiuntura internazionale, COtTIluci ed om~
bre come non mai.

Sono passati vent'anni dal iPerfezionamen~
to ,del Patto atlantico e, se l'Italia non ha
conseguito appieno, interamente la pace
nella sicurezza e una politioa mondiale di
ampio resJJiro, pure è stato possibile, attra-
verso una politica di dissuasione dalla vio-
lenza, raggiungere una specie di precario
equilibrio delle forze, come presidio della
pace in Europa.

La politica di potenza, esercitata dall'Unio-
ne sovlietica per il mantenimento, con mez~
zi qualche volta criminali, di quella zona
di influenZ'a scaturita dagli accordi di Yal-
ta e che si è mantenuta in tale posizione
malgrado che da ogni parte del mondo ci~
vile siano pervenuti pressanti appelli, quel-
la zona di influenza che ha prodotto una

situazione incerta e che si è manifestata
per oltre un anno con il sanguinoso calva-
rio dello Stato cecoslovacco e con la resa a
discrezione al diritto della forza di intere
popolazioni che hanno visto spegnersi la
fiaccola della speranza di libertà del pen-
siaro, dell'azione politica, la libertà di esrpres-
sione, la libertà culturale, ci deve convin~
cere che una delle costanti della nostra
politica estera è e deve essere il ristabili-
mento della fiducia e il mantenimento del-
!'integrità, dell'indipendenza e dell'ordine
internazionale; le pressanti richieste di usci~
ta dell'Italia dal Patto atlantico, in vista di
quella politica che passa con l'etichetta di
superamento dei blocchi, rappresentano la
prospettiva di un pretesto, di un falso sco-
po, con il reale, aperto e manifestato talvol-
ta obiettivo di allargamento dell'influenza
sovietica in Europa, in un momento in cui
sempre più larghi strati della comunità ame-
ricana richiedono quasi il ritorno ad una
novella dottrina di MO'nroe, il disimpegno
cioè degli Stati Uniti da una politica di
mantenimento degli equilibri nel mondo.

Il mantenimento dei blocchi e la pro-
spettiva di largo respiro per un nuovo as-
setto del mondo, o comunque di tutte le
cO'mponenti dell'Occidente in un clima di
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cooperazione, non può essere un obiettivo
di lungo periodo, ma la politica è contin-
gente: viviamo in un clima pesante di poli-
tica di potenza, di politica di aggressione
e non si può, come avvenne anche nel
194849, abbandonare un equilibrio senza
avere la prospettiva di crearne un altro. Sa-
rebbe una resa a discrezione; condivido
la definizione ,che l'onorevole Ministro degli
estel'l, Moro, formulò nell'altro ramo del
Parlamento: «Gesto imprudente e velleita-
rio che andrebbe molto al di là di un ri-
schio cakolato », e ci augureremmo che
questa definiziollle il Ministro degli esteri
l'adattasse anche ad altre situazioni nelle
quali sembra molto più disarticolato e im-
prudente.

È per questo che l'uscita unilaterale del
l'Italia dal Patto atlantico e dalla sua or-
ganizzazione militare, la NATO, non solo
non sono conce,pibili, ma equivarrebbero al-
l'abbandono per sempre di posizioni di in-
dipendenza, di solidarietà tra i popoli e a
cancellare per sempre i presupposti e le
costanti del nostro divenire.

Certo ~ noi da questi banchi lo ahbia-
ma tatto responsabilmente ~ abbiamo ap-
prezzato a suo tempo il gesto del generale
De Gaulle, non per le conseguenze più ap-
pariscenti, non ,per quanto concerne lo sfrat-
to degli organismi europei e NATO dalla
Francia, non per le altre conseguenze, cioè
per la politica di leadership in contrappo-
sizione con gli Stati Uniti, ma per le con-
seguenze meno appariscenti della sua scel-
ta politica: per la discussione che la sua
politica ha aperto in seno agli Stati mem-
bri della Comunità atlantica dopo circa 20
anni sull'indifferihile esi,genza di ri,struttu-
razione degli organismi scaturenti dal trat-
tato del Nord Atlantico e in special modo
della NATO; esigenza di una maggiore no-
stra partecirpazione attiva anche perchè non
si deve dimenticare, signori del Governo,
che la nostra posizione geografica è quella
di provincia di confine tra i Paesi della
NATO e dell'Europa e tra i Paesi che mili-
tano al di fuori della NATO stessa; i nostri
interessi economici sO,no ben oltre i confi-
ni: non possiamo dimenticare gli interessi
che abbiamo in Afrioa e nel Medio Oriente

e soprattutto i nostri operatori economici,
i nostri lavoratori del braccio ,e della men-
te che sono sparsi nel Medio Oriente ed in
Africa.

Questa nostra posizione geografica ci po-
ne però alcune esigenze e prima di tutto
quella non solo di non abbandonare l'Allean-
za atlantica ma di perseguire sempre più
quella realtà politica di equilibrio che ri-
fugga dalla forza e che si basi unicamente
su vincoli di solidarietà sociale, umana e
politica.

E non possiamo condividere, signori del
Governo, l'equiparazione fatta dall'onorevo-
le Ministro degli esteri Moro tra la con-
danna della repressione in Cecoslovacchia
e l'atteggiamento italiano di condanna di
fronte alla questione della Grecia È vera-
mente una aberrazione. Se possiamo preten-
dere e praticare, compatibilmente con l'azio-
ne intesa al rispetto degli ordinamenti in-
terni degli Stati componenti la Comunità
europea, la fedeltà ai rcanoni ~ che scaturi-
scono dalla legge che riconosce e consacra
i diritti della persona umana, la tutela del-
le libertà, delle libertà senza aggettivo, del-
le libertà ,individuali e collettive ~ alle nor-
me di convivenza internazional'e e ai prin-
cìpi .fondamentali sanciti dalla Carta delle
Nazioni unite, non possiamo poi scendere
a discriminazioni. La recente visita del Pre-
sidente della Repubblica e del Ministro de-
gli esteri oltre Adriatko e i riconoscimenti
politici al regime di Tito, instaurato sulla
violenza e sulle sanguinose repressioni di
cui sono macabro monumento le foibe, ci
fa considerare con pesanti critiche e avver-
sione il compiacimento di carattere com-
merciale da lei espresso per l'approssimar-
si del momento in cui questi rapporti sa-
ranno maggiormente .interdipendenti di
fronte, lei ha detto, all'approssimarsi del
momento in cui la Commissione dei .diritti
dell'uomo del Consiglio d'Europa, per la
Grecia, presenterà il suo rapporto in rela-
zione ai ricorsi a suo tempo inoltrati per
la violaziQne della Convenzione europea per
i diritti dell'uomo.

Veramente siamo in una situazione in-
concepibile per chi aveva espresso prece-
dentemente quel gesto imprudente e velleita-
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r,io che andrebbe molto al di là di un ri~
schio calcolato. Non si passano paragona~
re elementi eterogenei, non si può certo
para,gonare il nostro risentimento, la no~
stra solidarietà, il nostro affetto per il po~
,polo cecoslovacco, a qualunque ideologia
possa obbedire, con quanto concerne la po~
sizione della Grecia, sia pure messa sotto
processo dal ConsigIio d'Europa per alcu~
ni ricorsi. Onorevole Ministro, degli esteri
Moro, sono delle posizioni assolutamente
antitetiche sotto il profilo dell'ordinamen~
to, sotto il profilo dei contenuti e soprat~
tutto sotto il profilo morale. Non si può
dimenticare che la situazione della Grecia
è stata determinata da uno stato di lotta
aperta e di rivoluzione in atto. Certamente
anche noi, che abbiamo sempre auspicato
da questi banchi per tutti i popoli un clima
di Hbertà, possiamo auspicare il ritorno ad
una normalità costituzionale, ma noi sia~
ma per il rispetto di tutti i regimi all'inter~
no di tutte le comunità statuaM.

R O M A N O. Il regime dei colonnelli!

N E N C ION I. In questo mamento
che è proprio dei ca,porali il regime dei co.
Iannelli è qualche cos'a che si deve elevare
nella nostra considemzione.

R O M A N O. I ca,porali valgono an~
che più dei colonnelli in determinate occa~
sioni.

N E N C ION I. Questo suo atteggia~
mento è da a'ppuntato, non da caporale.

R O M A N O. Anche gli appuntati so~
no persone rispettabili.

N E N C I Q N I. Certo, qui nessuno
lo nega, ma dal punto di vista politico~ope-
rativo sono campioni senza valore.

Onorevole Ministro, comunque, se ogni
violazione dei diritti di libertà ~ e questo
lo condividiamo ~ ha risonanze profonde e
lontane ed in qualche misura dovunque si
manifesti turba l'equihbrio e l'a pace del
mondo, verremmo meno al nostro credo,
alle nostre tradizioni (,se è valida quella con~

siderazione che ella ha voluto fare per il
regime della Grecia) se non rkordassimo i
nostri fratelli della zona B, le loro carte
di identità stampigliate con un timbro in~
dicante la >Cittadinanza iugaslava, i paletti
di confine divelti la regione Fri uli~Venezia
Giulia che, in contrasto con il memorandum
di intesa, per prima ha offerta un confine
tra le zone che do,vevano, almeno !per noi,
essere saldamente unite solo da vincoli di
nazionalità.

Le dichiarazioni fatte dal presidente Tito
nella nota conferenza stampa non possono
non essere considerate elemento positivo,
ella ha detto. Ma noi le consideriamo non
certo quale conferma della saggezza della
politioa seguita dall'Italia. Dignità naziona-
le richiedeva ferma iniziativa da parte no.
stra. D'altra Iparte la visita al >Cimitero Idei
caduti italiani della guerra 1915-18 e l'aver
dimenticato gli altri figli dell'Italia caduti,
l'aver dimenticati i figli d'Italia viventi ab.
bandonati e nostalgici è conferma di una
politica rinunciataria ,erede della politica
dei Credaro, dei Nitti, degli Sforza.

Il Governo afferma di continuare a dedi~
care ogni sforzo in tutte le sedi internazio~
nali per conseguire obiettivi di disarmo ge-
nerale completo e controllato. Data la po~
tenza distruttiva delle armi nucleari, nes~
suno può pensare che questa sia un'azione
negativa, quando ci siano le premesse di
non discriminazione dirette ad assicurare
il mantenimento della pace, lo sviluppo del.
la ricchezza e l'elevazione dei popoli. Passa-
re .da atti di contenimento e di stabilizzazio.
ne degli aDmamenti ad effettive misure di
riduzione degli arsenali potrebbe non esse~
re più un'utopia e ci trorverebbe ,consenzien-
ti in ogni momento di questo iter.

La sessione ginevrina ha registrato risul~
tati positivi verso la conclusione di un trat-
tato per la denudearizzazione del fondo ma.
rino e così pure ha delineato prospetti've non
tanto per la limitazione delle armi chimkhe e
biologkhe, secondo il protacollo di Ginevra,
ma per la definitiva messa al bando della pro.
duzione e del ,possesso di tali armi da par-
te di tutti gli Stati. Il trattato di non proli-
ferazione per quanto concerne il disarmo
atomico ha posto solo un principio discri~
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minatorio e non ha mutato per nulla la pe-
ricolo'sità della situazione. L'AIEA di Vien~
na è notoriamente uno strumento in cui al~
ligna lo spionaggio internazionale di marca
sovietica e l'Italia non partecipa su bace
permanente al Consiglio dei governatori. Il
tratta,to di non proliferazione atomica, ono~
revole Moro, non ha nè può aver eliminato
il pericolo ancora più grave drella dissemi~
nazione atomica, con tutte le conseguenze
lesive degli interessi statua:li che tale si~
tuazione comporta.

Onorevole Ministro, nel dibattito genera~
le che si è svolto i'n occasione della XXIV
sessione dell'Assemblea delle Nazioni Uni~
te dIa ha puntualizzato l'esigenza di stabi~
lire le condizi'Ùni di una pace, non concepita
come equilibr,io delle forze militari, ma come
la soluzione ~ e ci trova d'aacordo ~ di tut~

ti i grandi problemi politici, culturali ed
economico~sociali dell'umanità per una pa~
cifica convivenza, per fare dell'ONU un cen~
tra ,propulsore di ogni attività tesa alla
realizzazione di un mondo veramente uma~
no. E da una concezione ecumenica del~
l'ONU discende, sembra, la sua volontà di
riconoscimento della Cina di Pechino e eLi
stabilire con essa relazioni diplomatiche.

Onorevole Ministro, mi pare che le due
concezioni siano contraddittorie, pan per~
chè noi non vogliamo una ,concezione ecu~
menica dell'ONU o di altro organismo che
raccolga tutti i popoli della terra, ma per~
chè la politka conserva il suo carattere
sempre contingente e noi non possiamo ri~
condurre utopie o teorie inattuali o anti~
storiche agli schemi della politka necessa~
riamente attualistirca.

In questo momento incombe su di noi il
conflitto nel Medio oriente, cioè una situa~
zione di pericolo in Europa e nel mondo.
Incombe la politica che si ispira al diritto
d'intervento (inaugurata, ormai sono m'Ùlti
anni, dall'Unione Sovietica) che discende
dalla teoria della sovranità limitata, la po~
litica in buona sostanza dei carri armati e
delle mitragliatrici crepitanti contro inermi
Stati, contro operai e studenti che chiedono
la libertà ed il lavoro, l'indipendenza e la
pace. Eppure in questo momento cruciale
abbiamo dovuto constatare il fallimento del-
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l'organizzazione delle Nazioni Unite: cioè la
paralisi della politica dell'ONU, di questo
organismo aperto alle discussioni, ma inca~
pace di intervenire per la sua struttura, per
la carenza degli organismi OIperativi. Lo stato
di paralisi si è dimostrato ogni qualvolta
in Afr:ica, nel Medio Oriente, nell'Estremo
Oriente e nel Sud Est asiatico, si sono mani~
,festati dei fermenti hellki. In questo momen~
to in cui si vuole raggiungere una pacifica
convivenza fra i popoli, come ella ha detto,
per fare dell'ONU « un centro prorpulsore di
ogni attività tesa alla realizzazione di un

mondo veramente umano}} rkondurre la Ci-
na nell'GNU con il diritto di veto signHìche~
rebbe portare un altro elemento paralizzante
di questo organismo. Ogni scelta politica
deve obbedire ad una logica: o vogliamo
questo organismo come un centro di inter~
vento paralizzante i fermenti bellici, per se~
dare tensioni e movimenti in tutto il mondo

~ e noi abbiamo lamentato in tal senso la
sua paralisi dovuta a particolari strutture ~

oppure siamo contrari a questa idea. Noi in
teoria non siamo contrari ad una concezio-
ne ecumenica delle Nazioni Unite e al rico-
noscimento di una realtà di fatto come la
Cina di Mao Tse~Tung, ma riteniamo che in
questo momento ciò costituirebbe un altro
elemento paralizzante che porterebbe ad una
situazione molto pericolosa, specie in consi-
derazione delle gravi tensioni internazionali.

Pertanto, riteniamo che nelle sue scelte
vi sia una insanabile contraddizione.

Come paese mediterraneo noi però non
possiamo non essere prima di tutto sensi-
bili ad ogni mutamento nell' equilibrio tra
i Paesi rivieraschi.

Desidero fermarmi, onorevole Ministro,
solo qualche minuto sulla situazione del
Mediterraneo, che meriterebbe una discus-
sione di ampio respiro 'per far comprendere
qual è il nostro pensiero sulle varie situa~
zioni verificatesi dopo i ripetuti conflitti ar-
mati arabo~israeliani, sulle situazioni della
Africa settentrionale ed orientale in relazio~
ne agli eventi verificatisi in Libia, in Samaha,
nel Libano con i sommovimenti dei guerri-
glieri nella cittadina di Tripoli, con la tra~
sformazione del Mediterraneo ormai in un
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punto di concentramento della flotta savie-
tica.

Si tratta di problemi che ci stanno ancora
più a cuore perchè la loro soluzione porte-
rebbe quanto meno ad una serenità ad un
equilibrio nel Mediterrano. Lo Stato di Israe-
le, eretto dal nulla, al prezzo di innumerevoli
sacrifici degli ebrei della diaspora, rappJ:1e-
sentava un esempio di efficienza e di moder-
nità nel vasto panorama arabo intriso di
contraddizioni, di lotte fratticide e di confu-
sione di idee e !>piccava quale elemento elo-

quente di quanto l'uama può realizzare. Inu-
tile ricercare in questa sede le cause stari-
che di simile situazione che discendono dai
millenni; f'attuale stato di cose è frutto del-
la contraddizione della politica francese e
di quella inglese saprattutto.

Balfour sta ad Israele come Lawrence sta
agli arabi; ambedue inglesi, pedine della
contraddittaria politica inglese; occorre pe-
rò coO'perare per trovare una soluzione che
possa Diportare la serenità e la pace nel Me-
diterraneo.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue N E N C ION I). Nonostante la
oscurità del testo della risoluzione del Con-
siglio di sicurezza dell'ONU del 22 novembre
1967 e le timidezze ormai sperimentate del
rappresentante dell'ONU, ambasciatore Jar- ,
ring, sarebbe stato possibile due anni or so-
no trovare una soluzione, solo che fosse esi-
stita la volontà politica di raggiungere un
accordo: i governi arabi ed il governo israe-
liano erano nell'impossibilità di accettare
un compromesso.

Il tempo va dimostrando che le passioni
tendono ad esasperarsi: la missione Jarring
rischia di divenire impossibile a causa di ir-
riducibili posizioni di intransigenza. È iJ:1re-
listico ~ e vorremmo sapere il pensiero del
Governo ~ pensare ad un ritorno puro e
semplice, sia pure con modifiche giuridiche,
allo statu quo ante. È ormai pacifico che non
si può concepire una soluzione che parta
dal preventivO' ritiro delle forze di occupa-
zione israeliane; il continuo afflusso delle
armi non spiana la via ad accordi ed è quin-
di necessario, come prima cosa, convenire
ed attuare un embargo generale delle forni-
ture di armi. È fuori delle cose attuabili ar-
rivare ora ad un trattato di pace, poichè i
Governi arabi non sono in condizione di sot-
toscriverlo; il rifiuto degli uni di sedersi
ad un tavolo e degli altri di cedere, se non
in cambio di un regolare trattato, comporta,
per tutti, il pagamento di un determinato
prezzo politico.

Ma ormai indietro non si torna; nello spa-
zio di soli trenta anni tutti i piani di ege-
monia franco-britannica dovevano risultare
sconvolti dall'apparire, accanto ai popoli
arabi tornati all'indipendenza, di forze scom-
parse da millenni nel Mediterraneo, quale il
popalo ebraico, o da esso eclissatesi, come
la Russia, oppure nuove come l'America e,
ultima arrivata, la Cina. Simile capovolgi-
mento è collegato alla creazione di Israele,
al nuovo equilibrio di forze tuttora in fase
di assestamento, emerso dalle rovine della
seconda guerra mondiale.

Queste le cO'mponenti di base della nuova
questione di Oriente su scala mondiale: il
confronto che cantrappone l'Occidente al-
l'Oriente e che si estende a tutto il mondo
arabo, dalle rive del Mediterraneo a quelle
del Mar Rosso, dal galfo Persico fin quasi
a lambire le nostre coste; su scala regionale
la contrapposizione tra sionismo e sentimen-
to arabo, il primo proteso a dare forma con-
creta alla bimillenaria aspirazione ebraica,
di ricostruire nella terra promessa uno Sta-
to di Israele, il secondo nella recente riac-
quistata indipendenza trova il fondamento
politico-ideologico per rifiutare l'umiliazio-
ne derivantegli dalla nascita di uno Stato
che, per una strana nemesi, infrangendo do-
po millenni il mitO' della diaspora ebraica,
è stato costretto a fondare la propria esi-
stenza su un altrettanto preoccupante stato
di diaspora araba. I fedayn, i seguaci di Al
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Fatah sono ormai in moto e su posizioni di
intransigenza. Se tutto ciò è innegabile, non
si può tuttavia tacere che il sorgere di Israe~
le ha costituito il grimaldello che ha per~
messo, o per lo meno ha grandemente faci~
litato, la penetrazione dell'Unione Sovietica
e, in concorrenza con essa, la penetrazione
cinese nel Medio Oriente, capovolgendo e
scardinando le influenze occidentali.

Ma anche qui, se facciamo ricorso alla sto~
ria, possiamo ricordare che tra i più acca-
niti assertori della spartizione della Palesti-
na, oggi difesa, figura all'origine l'Unione
Sovietica, la quale fu tra le prime potenze
a riconoscere Israele. La situazione è resa
drammatica ed oggi le zone di controllo
sovietico come la Siria sono denominate
nella cronaca politica il Piemonte risorgi-
mentale delle nazionaltà arabe.

La situazione è resa ancora più dramma~
tica dalla presenza della flotta sovietica nel
Mediterraneo, non certo messaggera di pace.
Ha antecedenti antichi, ma pur nel diverso
contesto degli avvenimenti attuali essa ri~
sponde agli stessi criteri: affermare una po~
litica di potenza e assicurarsi posizioni di
vantaggio nella competizione con l'Occiden~
te. Ieri il pretesto era spirituale (la presunta
eredità reHgiosa raccolta dall'impero di Bi~
sanzio), oggi teologica, ma entrambe, sia
pure nella diversità dei presupposti confes-
sionaH, hanno uno scopo identico.

La flotta sovietica costituisce il braccio
secolare di una politica e come tale va da
tutti i Paesi mediterranei valutata nelle sue
implicazioni, ivi compresa quella che si ri~
collega alla famigerata, criminale teoria del~
la «sovranità limitata ».

Non vi è dubbio, onorevole Ministro, che
in tal situazione vi è un'esigenza di raffor~
zamento della NATO, un'esigenza di tendere
alla costituzione dell'unità europea che pos~
sa avere coscienza di essere in prima linea
nella difesa dell'Occidente, antemurale del~
l'espansione sovietica sia pure in una visio~
ne tendente a stabilire quelle condizioni di
convivenza che sono esigenza assoluta di
elevazione delle comunità nazionali. Nel ver~
tice dei sei che si terrà alI 'Aia il 17, 18 no~
vembre, secondo la decisione del Consiglio
dei ministri della CEE dellS settembre, ver~

rà trattato il tema del completamento, del~
l'allargamento, dell'approfondimento delle
comunità.

Il completamento non dovrà mettere in
crisi l'esigenza dell'allargamento, anche se
l'Europa, quell'Europa che così come con~
cepita non riteniamo valida, deve essere
frutto di tanta pazienza. Ritenere i tre sche-
mi politicamente uniti è cosa lodevole; ma
il conseguimento degli obiettivi europeisti~
ci non avviene, nè può avvenire attraverso
la discriminazione: sarebbe un grave, tra~
gico, irrimediabile errore. Si consideri an~
cora una volta l'esigenza di mantenere la
prora puntata verso il raggiungimento de~
gli obiettivi dettati dalle costanti della no~
stra politica europea in armonia con i no~
stri interessi che non possono essere dis~
solti in una visione di ecumenismo pacifista,
in un periodo in cui rinascono le tendenze
nazionali o nazionalistiche, come lo dimo-
strano le pretese sovietiche, le pretese cinesi,
le pretese austriache, le pretese francesi, le
pretese iugoslave, le pretese palestinesi, le
pretese israeliane, spagnole, inglesi.

Il rafforzarsi nel bacino del Mediterraneo
di dittature militari ci consiglia una politi-
ca realistica che possa perseguire la presen~
za vigile per la tutela dei nostri interessi.
Uno sguardo al Mediterraneo, onorevole Mi~
nistro degli esteri: nel Mediterraneo l'Italia
è rimasta l'ultima organizzazione tanto de~
mocratica quanto imbelle. Sono cadute tut-
te le democrazie e non ne è IiÌmasta traccia
e se dal Mediterraneo passiamo oltre fino
all'Estremo Oriente il discorso potrebbe es~
sere uguale; da qui l'esigenza di esaminare
il fenomeno, le sue cause, le sue possibilità
e di proporne rimedi.

Onorevole Ministro, tornando all'inizio del
mio dire, debbo concludere ribadendo la
esigenza in questo momento eccezionale di
una politica illuminata, spregiudicata, ener~
gica con l'obiettivo di creare le condizioni
per una convivenza internazionale di sere-
nità, di pace, dì cooperazione tra i popoH
e di difesa dei nostni interessi nazionali.

Vorrei spendere infine una parola di criti~
ca per la situazione dell'Alto Adigc: ma mi
riprometto di farlo in altra occasione per-
chè mi auguro che il famoso «pacchet~
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to }) a conoscenza di tutti i partiti austriaci
possa essere esaminato finalmente nel Par-
lamento italiano che è rimasto estraneo alla
sua genesi, al suo iter, alla sua ~ posso an

ticipare ~ amara conclusione. (Applausi dal.

l'estrema destra).

P RES I D E N T E . Avverto che non vi
sono altri iscritti a parlare sulla tabella n. 6.

Si dia lettura degli ordini del giorno del
senatore Tomasucci e di altri senatori e del
senatore Levi e di altri senatori.

fOR T O R A, Segretario:

Il Senato,

poichè il fenomeno della emigrazione
ha una importanza primaria nella vita eco-
nomica e sociale del Paese, tale da richie-
dere un continuo e attivo intervento da par-
te dello Stato,

impegna il Governo: a fornire al Parla-
mento una relazione annuale ciI'costanzlata
sull'impiego delle somme destinate ad enti
e associazioni che operano nel settore dcl-
l'emigrazione, a garanzia di una gestione de-
mocratica che escluda ogni discrimina-
zione.

Tab. 6. 1 TOMASUCCI, LEVI, CINCIARI Ro-

DANO Maria Lisa, SALATI, CA-

LAMANDREI, F ABBRINI

Il Senato,

constatato che negli ultimi venti anni ol-
tre 6 milioni di italiani sono stati co~tretti
ad emigrare all'estero, specialmente dal
Mezzogiorno, in cerca di lavoro e di condi-
zioni di vita migliore;

preso atto della tendenza, manifestatasi
negli ultimi anni e Juttora in atto, all'ac-
crescersi o al mantenersi ad assai alti livel-
li del flusso migratorio interno e verso
l'estero;

sottoHneato l'alto prezzo umano e so-
ciale imposto ai lavoratori italiani dalla po-
litica migratoria seguita dai governi avvicen-
datisi finora nella direzione del Paese, anche
per la mancanza di una azione rivolta a tu-

telare realmente i diritti e la dignità dei la-
voratori emigrati e delle loro famiglie,

impegna i:l Governo a promuovere una
inchiesta p3lr<lamentare, alla quale potrà
partecipare anche l'altro ramo del Parla-
mento, allo scopo d'individuare le cause che
provocano l'emigrazione e contribuire a sug-
gerire orientamenti per una migliore difesa
degLi interessi dei lavoratori emigrati.

Tab. 6. 8 LEVI, TOMASUCCI, SALATI, CIN-

CIARI RODANO Maria Lisa, CA-

LAMANDREI, F ABBRINI

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
SignorPresidellte, onorevoli senatori, desi-
dero ringraziare in primo luogo il senatore
Giraudo, estensore del parere della 3a Com-
misSiione, e i senatori intervenuti nel dibat-
tito per il prezioso contriibuto di idee da
essi dato.

Nella mia risposta, anche per ragioni di
tempo, mi concentrerò sui temi principali
che sono stati sollevati. Accennando appena
ai problemi propri delJ'amministrazione, de-
sidero sottolineare, anche in quest'Aula, co-
me già alla Camera, l"impegno costante del,la
diplomazia italiana, che è chiamata ad opera-
re in settori molteplici e nelle aree geografi-
che più disparate per il raggiungimento degli
obiettivi di politica nazionale. Lo svilupparsi
della diplomazia muhilaterale, l'arricchi-
mento dei rapporti economiai, l'ampliarsi
delle correnti del lavoro e il sorgere di nuovi
Stati indipendenti hanno imposto all'Ammi-
nistrazione degli esteri compitli sempre più
vasti e completi e posto l'esigenza di una più
diversa e più articolata struttura della rete
diplomatica italIana. Esprimo pertanto il vo-
to che le disponibilità finanziarie del Mini-
stero raggiungano nel giro di qualche anno
le dimensioni che sono ormai indispensabili
perchè esso possa svolgere con piena -effi-
cienza i compIti affidatligli in relazione alla
posizione internazionale dell'Italia.

Quanto alla politica culturale italiana,
prendo atto dell'apprezzamento degli sforzi
che il Ministero degli esteri compie al fine
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di tracciare delle direttive di massima se~
condo un nuovo e moderno orientamento.
Ciò proprio al fine di armonizzare la poli~
tica culturale con la politica estera e ren~
dere entrambe più incisive.

Assicuro, quindi, che le riunioni con la
partecipazione di personalità della cultura
sono seguite da studi che un g,ruppo di la~
voro sta compiendo. A questa ricerca par~
tecipano altresì le rappresentanze diploma~
tiche italiane, le quali sono state chiamate
a prospettare le disparate esigenze dei sin~
goli Paesi.

Quanto agli strumenti della politica cul~
turale, osservo che l'obiettivo perseguito è
quello di un loro costante miglioramento,
per il quale occorre in primo luogo dispor~
re di mezzi finanziari adeguati alla funzione
che l'Italia ha da svolgere nel settore cultu~
rale, come già nel settore economico.

Per gli istituti di cultura le cure maggio-
ri vengono poste nella scelta del personale.
Pur tenendo conto del fatto che deve trattar~
si di persone preparate e disponibili per in~
carichi del genere, credo di poter afferma~
re che già ora la maggior parte degli addet~
ti agli istituti di cultura si prodiga con de~
dizione in compiti spesso non facili.

Per le scuole l'obiettivo che 'Ci si prefigge
è di accentuare il loro carattere di strumen~
ti di assistenza tecnica.

Per quel che riguarda infine le borse di
studio, purtroppo la limitatezza del bilancio
lascia insoddisfatti i numerosi aspiranti. Sul
problema della selezione dei borsisti mi li~
miterò a dire che la tendenza a preferire i
laureati dipende proprio dalla necessità di
limitare la scelta ad un settore che offre
maggiori garanzie di profitto; per quanto
concerne la scelta, si fa presente che la desi~
gnazione viene di norma fatta da commis~
sioni in cui i Paesi interessati sono rappre~
sentati.

Non sfuggono altresì i problemi di un
maggior'e coordinamento con gli ,enti che
svolgono all'estero una meritevole attività nel
campo della cultura, 'e del personale che
nelle ambasciate possa specificamente se~
guire l'attività cultumle.

Nel complesso credo, quindi, di poter af~
fermare che tutto il possibile viene compiu~

to nella ristrettezza dei mezzi per perfezio~
nare strutture e metodi della politica cul~
tu:mle.

Le fondamentali mutazioni strutturali
del fenomeno migratorio italiano, contrad~
distinto ormai da una sempre più acoentua~
ta mobilità del fattore produttivo~lavoro
nell'ambito di mercati che assumono di~
mensioni a carattere sovrannazionale, dalla
temporaneità degli espatri, dall'incremento
delle correnti europee, dalla progressiva con~
traz,ione dei flussi transoceanici e dalla più
consistente incidenza dei rimpatri, si accom~
pagnano ad Ull aggiornamento della pro-
spettiva secondo la quale il fenomeno stes-
so è stato sinora considerato anche in sede
politica.

Viene gradualmente superata !'idea di
emigrazione di necessità a titolo definitivo,
alla quale il cittadino è costretto per la ca~
mnza dell'occupazione in Italia. Sulla base
delle migliorate condizioni economiche in~
terne e delle conquiste attuate nel campo
dei rapporti di lavoro o della legislazione
sociale, si viene delineando l'emigrazione di
libera scelta, che nell'ambito oomunitario
assume il significato di vera e propria libera
circolazione del lavoro in un mercato pres~
sochè totalmente integrato.

Se questa evoluzione non può ancora con~
siderarsi compiuta ~ è tuttora prevista la
necessità di :veperire all'estero molti posti
di lavoro ~ già si intravvede il tempo in cui
più pertinente dell'esp:vessione « politica mi~
gratoria» sarà quella di «politica sociale
attuata nei ,confronti dei lavoratori al~
l'estero ».

In conformità al mutamento degli schemi
tradizionali del fenomeno migratorio il Go~
verno si adopera, sia sul piano interno, me~
diante l'adozione di idonei strumenti ammi~
nistrativi e legislativi, sia sul piano inter~
nazionale, mediante la conclusione di con~
venzioni e di accordi.

In tale quadro acquistano primario rilie~
vo i traguardi testè raggiunti nell'ambito
comunitatrio, quali l'approvazione del nuo~
vo regolamento della libera circolazione,
che sancisce definitivamente il principio del~
l'eguaglianza fra i lavoratori di Paesi mem~
bri, i lavori che nello stesso ambito pro-
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cedono per una più ,efficace disciplina del
settOl~e assicurativo e previdenziale, le trat~
tative tuttom in corso con alcuni Paesi extra~
europei per ampliare la rete e gli accordi
di sicurezza sociale, il nuovo statuto dei la~
voratori che si trasferiscono all'estero, spe~
de in Paesi in via di sviluppo, alle dipen-
denze di imprese nazionali, statuto che co~
stituirà una più solida garanzia giuridica di
tale singolare aspetto del fenomeno migra~
torio italiano.

In relazione, poi, all'esigenza di agevolare
n migHore inserimento dei lavoratori ita~
!iani nell'economia dei Paesi di impiego e in
vista del sempr.e più probabile loro rientro
in patria, è stata avviata un'azione di poten~
ziamento del settore dell'istruzione scola~
stica e della formazione e qualificazione pro~
fessionale, che prevede, anche mediante prov~
vedimenti legislativi, il riconoscimento dei
titoli di studio e degli attestati professiona~
li oonseguiti all'estero.

Si è posta l'esigenza della migliore rappre- ,

sentanza delle collettività all'estere., sia in
seno al Comitato consultivo, sia in seno allo
stesso Parlamento.

Questi problemi sono all'esame e in fase
di avanzato studio.

Fra i recenti avvenimenti richiamo l'atten-
zione del Senato sul viaggio di Stato che
il presidente Saragat ha effettuato in Jugo-
slavia, che non è solo solenne conferma dei
rapporti di collaborazione esistenti fra due
Paesi vicini, ma costituisce il punto culmi~
nante di una politica lungimirante voluta
da una classe dirigente in Italia ed in Jugo~
slavia la quale, con visione realistica degli
interessi nazionali e chiara percezione della
situazione mediterranea ed europea, si è
adoperata per risalire la china di un non
lontano passato di riserve e di diffidenza
per aprire la strada ad un'intesa fruttuosa
per entrambe le parti. Le accoglienze calo~
rose che i popoli della Repubblica iugoslava
hanno tributato al presidente Saragat ed i
consensi che in Italia hanno accompagnato
il suo viaggio dimostrano che quella volon~
tà politica esprime due opinioni pubbliche.
Di qui lo spirito di collaborazione che lega
oggi i due Paesi; di qui gli intensi scambi
che in ogni settore si sono sviluppati; di

qui i proficui contatti di uomini e di idee,
elementi tutti che oggi fanno dell'Adriatico
un'area di pace e di equilibrio politico. La
esperienza dell'amicizia italo-iugoslava ap-
pare ancor più significativa se si considera~
no la diversa collocazione internazionale e
i differenti sistemi politico-sociali dei due
Paesi: non v'è chi non veda allora come le
relazioni fra l'Italia e la Jugoslavia costitui~
scano uno schema valido per i rapporti fra
Stati in Europa e nel mondo.

Le conversazioni svoltesi nel corso della
visita presidenziale a Belgrado hanno con~
sentito alle due parti di procedere ad un
utile scambio di idee circa i principali pro-
blemi internazionali, con particolare riguar-
do a quelli del settore mediterraneo. È ov~
via che la situazione di questo mare sul
quale sia l'Italia che la Jugoslavia si af~
facciano interessa direttamente e vivamente
i due Paesi.

Senza dilungarmi sulle conversazioni che
hanno avuto luogo, osservo che IiI comuni-
cato finale è di per sè indicativo della por~
tata dei colloqui; tiene, in ogni caso, a riba-
dire che nel corso della visita non sono
stati trattati problemi territoriali: questi
problemi, come è noto, esistono insieme
con altri non risolti e riguardano alcuni
tratti di frontiera connessi fra l'altro all'ap~
plicazione del trattato di pace" Sono proble-
mi ben presenti al Governo italiano che ad
essi dà tutta la sua attenzione. È auspicabile
che in un equilibrato quadro di insieme ed
avendo ben presenta gli interessi nazionali,
essi vengano affrontati al momento oppor-
tuno. Le dichiarazioni del presidente Tito
nella sua conferenza stampa sono indicative
di una disponibilità iugoslava a prenderli in
esame e non possono pertanto essere con-
siderate che come un elemento positivo.

La mia presenza negli Stati Uniti per
partecipare alla 24' sessione dell'Assem-
blea delle Nazioni Unite mi ha offerto
la gradita occa~done di recarmi a Wash~
ington per un ampio scambio di vedute con
il presidente Nixon e con il segretario di
Stato Rogers sui maggiori problemi inter-
nazionali di comune interesse, uno scambio
di vedute che si è svolto nell'atmosfera di
viva cordialità che caratterizza i rapporti
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esistenti fra i due Paesi e che si è rivelato
assai utile ai fini di un ulteriore chiarimento
delle rispettive posizioni. Sono stati in par~
tic alare esaminati i problemi dell'Alleanza
atlantica e dell'ONU, della distensione e del
disarmo, nel Medio Oriente e del Mediterra~
neo, nonchè quelli del Vietnam e della Ci~
na: da ambo le parti si è tenuto a riconfer~
mare, sulla base degli stretti vincoli di ami~
cizia che uniscono l'Italia e l'Europa occi~
dentale agli Stati Uniti, il fermo intendimen~
to di continuare a svolgere l'azione più effi~
cace per promuovere il processo distensivo,
per realizzare concreti progressi sulla via del
disarmo e favorire una maggiore compren~
sione e collaborazione fra i popoli, condizio~
ne essenziale per lo stabilimento di quella
pace giusta e duratura che rappresenta la
aspirazione dei popoli del mondo.

In quella sede, ma non solo in essa, è stata
confermata la permanente validità dell'Al-
leanza atlantica, strumento, nell'attuale con~
dizione del mondo, di sicurezza e di pace, al
quale l'Italia non può nè intende rinunciare.
L'invito al Governo a contribuire allo sciogli~
mento dei blocchi uscendo dall'Alleanza
atlantica, o per lo meno dalla NATO, è un
tema che costantemente ritorna da parte
di alcuni settori dell'opposizione, ma la si~
tuazione internazionale non è tale da consen~
tire questo sviluppo: basti pensare agli av~
venimenti verificati si nel continente europeo
dall'estate del 1968 in poi e al rafforzamen-
to intervenuto nel Patto di Varsavil che ap-
pare ben lungi dal dissolversi. Altra cosa è
invece, e ben più realistica, una politica di
distensione bilaterale e multilaterale nei con~
fronti dell'Est: questa è appunto la politica
che il Governo segue e che si esprime in una
dimensione sociale e politica dell'alleanza,
la quale emerge sempre più chiara senza
mettere peraltro in discussione l'essenza del~
l'alleanza stessa come di un fatto di difesa
militare in una area geograficamente limi~
tata.

Lo scioglimento dei blocchi, come già det-
to, costituisce un obiettivo che ci si può re-
sponsabilmente porre in una prospettiva a
largo respiro ed in un determinato contesto
dei rapporti internazionali. Elemento di que~

sta politica evolutiva è un progressiva avvi~
cinamento su basi di sicurezza dei due di-
versi schieramenti politico~militari. È que~
sto approccio che bisogna promuovere. L'in-'
debolimento di un'alleanza, che l'accettazio-
ne dell'invito rivolto mi comporterebbe, men-
tre l'altra permane in tutta la sua forza, non
sembra costituire un contributo alla disten~
sione; esso determinerebbe piuttosto un'al~
terazione del delicato equilibrio internazio-
nale esistente, alterazione che per i rischi
gravi che comporta non sarebbe nell'interes-
se di alcuna delle parti.

Una siffatta tesi massimalistica è dunque
fuori della re'altà, mentre è nella realtà quel~
la politica di distensione che prepara ~ il
Governo lo auspica ~ un nuovo modo di es~
sere del mondo, fondato sulla fiducia, che è
destinato a mutare profondamente la situa~
zione internazionale e a mettere in crisi con~
trapposti sistemi difensivi.

È dunque importante solo camminare su
questa strada cogliendo ogni occasione pro-
pizia. Infatti con tenacia e convinzione, che
non possono essere messe in dubbio, il Go.
verno, interpretando i veri sentimenti del
popolo italiano, persegue una direttiva poli~
tica intesa a rafforzare la pace e la sicurezza
in Europa e nel mondo. Tale azione non è
stata interrotta neppure quando fatti dal
Governo condannati e deplorati hanno tur~
bato anche il popolo italiano ed introdotto
nella situazione internazionale un elemento
di preoccupazione e di insicurezza. Ma que~
sto giudizio, che è stato sempre ribadito,
non tocca la convinzione del Governo che la
distensione non ha alternative valide. Eventi
come quelli menzionati costituiscono certo
un ostacolo, ma sono convinto che tutti ab-
biamo la consapevolezza che, se una battuta
di arresto vi è stata, se elementi di sfiducia
sono stati introdotti in un processo che pure
sembrava chiamato ad una promettente evo~
luzione, il Governo italiano insieme ai suoi
alleati deve, ciò malgrado, proseguire nella
ricerca dei modi migliori perchè una reale
distensione si compia e siano risolti secondo
giustizia i problemi della convivenza inter~
nazionale. Quando è stato espresso più volte
apprezzamento positivo circa la prospettiva



Senato della Repubblica ~ 10238 ~ V Lef!.islatura

190a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1969

di una conferenza sui problemi europei ci si
è ispirati proprio a questa visione realistica.
Al di fuori di ogni pessimismo, ci si deve
muovere con gradualità ed adeguata prepa~
razione, senza alcun artificioso ritardo, af-
frontando i temi della sicurezza, della coope-
razione e di un assetto stabile e pacifico in
Europa.

Per una considerazione realistica, il Go~
verno italiano ha più volte detto che la
partecipazione degli Stati Uniti e del Ca-
nada è essenziale: a parte infatti gli stretti
vincoli tra questi Paesi e l'Europa, è pur
vero che la sicurezza europea è legata al-
l'equilibrio del mondo nel quale sono coin-
volte le massime potenze. Si può constatare
con soddisfazione che anche Paesi dell'Est
europeo fino a ieri rimasti dncerti su questo
tema sembrano riconoscere ora, se pure con
qualche residua oscurità di formulazione,
che senza la presenza degli Stati Uniti e del
Canada di fronte all'Unione Sovietica sareb-
be illusorio decidere dell'avvenire d'Europa.

Come è noto, in sede di Alleanza atlan-
tica si stanno confrontando con scrupolo
ed impegno i vari punti di vista sui pro-
blemi europei, in applicazione del paragra-
fo cinque del comunicato emesso a conclu-
sione della sessione di Washington dell'apri-
le scorso a livello ministeriale. In tal modo
l'Italia, insieme ai suoi alleati, vuole dare
e sta dando un contributo all'elaborazione
di una tematica della distensione e della
cooperazione in Europa. In questa luce va
considerato il problema tedesco.

A questo proposito ricordo che' è inim-
maginabile un atto di forza che modifichi
l'assetto europeo del dopoguerra e che sono
da incoraggiare, come il Governo italiano ha
fatto e fa, tutti i rapporti intertedeschi. Ma
1'assetto della Germania non può che essere
un fatto negoziale, il quale non potrebbe
svolgersi con efficacia in forza di pregiu-
diziali come il richiesto riconoscimento del-
la Germania orientale. Ricordo di aver già
espresso l'amichevole apprezzamento del
Governo italiano per il nuovo Governo te~
desco. L'Italia valuterà da alleata ed amica
gli indirizzi che esso andrà formalmente ma-
nifestando e ne terrà conto nelle elabora-
zioni della sua linea politica. Su questo pun~
to devo dire che la tesi delle due Germanie

da riconoscere subito non favorisce la con-
ferenza europea nè dà un aiuto al nuovo e
più articolato corso della politica perseguita
dal governo Brandt.

C A L A M A N D R E I. Nemmeno il
prenderne atto, onorevole Ministro, che è
cosa diversa dal riconoscere?

M O R O, Ministro degli affari esteri.
È un po' sottile questa distinzione.

C A L A M A N D R E I. Lei è un mae-
stro di distinzioni.

M O R O, Ministro degli affari esteri. Mi
sembra di essermi espresso con chiarezza
e responsabilità.

Nel quadro della politica italiana di pace
va collocata !'iniziativa intesa a riconoscere
la Cina ed a stabilire con essa rapporti di-
plomatici. Si tratta di un atto di realismo e
di nno sforzo per inserire, con la conseguen-
te assunzione di responsabilità, un grande
Paese nella convivenza internazionale e nel-
l'organizzazione, per naturale tendenza uni-
versale, dell'ONU.

Sono questi dunque i princìpi che muovo-
no il Governo italiano e che vanno qui op-
portunamente riaffermati.

Alla lunga, a chi mai potrebbe giovare l'as-
senza della Cina dalla economia del mondo?
Anche il dissidio russo-cinese sarebbe gravi-
do di conseguenze pesanti per l'ordine inter-
nazionale.

Alla luce di questi princìpi e quindi, in pri-
ma linea, per l'universalità dell'ONU, l'Italia
si comporterà in quella sede tenendo conto
dello stato del negoziato per il riconoscimen-
to e del dibattito che si è svolto e si svolge-
rà nell'Organizzazione mondiale. Dovendo te-
ner conto di tali elementi, allo stato una de-
cisione definitiva non è stata presa dal Go-
verno italiano, come del resto dagli altri che
hanno iniziato la procedura di riconoscimen.
to insieme con l'Italia, anche se è prevedibi-
le che non sarà presentata una nostra mo-
zione e che la nostra posizione di voto non
potrà essere eguale a quella dell'anno scorso.

Non potendosi anticipare un giudizio defi-
nitivo, sarò grato se il Senato, pur compren-
dendo lo spirito dell'ordine del giorno relati-
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va all'atteggiamento dell'Italia nei confronti
della Cina, vorrà rifiutare di irrigidire in
questa fase negoziale la posizione italiana.

Perseguendo una politica di pace, il Go-
verno italiano intende continuare a collabo-
rare con le Nazioni Unite. Siamo infatti
convinti che esse siano strumento essen-
ziale per un ordine internazionale pacifico
e giusto. Naturalmente il Governo si ren-
de conto che le Nazioni Unite non sono anco-
ra in grado di rispondere a tutte le speranze
che in esse si ripongono e che è necessano
adeguare le strutture e i metodi dell'organiz-
zazione ai nuovi e più complessi compiti in
cui oggi deve articolarsi la costruzione del.
la pace.

Come ho cercato di porre in rilievo nel mio
recente intervento nel dibattito generaie del-
l'Assemblea dell'ONU, la costruzione della
pace non può più, infatti, ridursi al con-
trollo dei conflitti armati, ma comporta an-
che la progressiva eliminazione di squilibri
economici, sociali e tecnologici che operano
come fattori di instabilità e di disordine
nella vita internazionale.

Ritengo che, partendo da questa concezio-
ne integrale della pace, si dovrebbe promuo-
vere un rafforzamento delle Nazioni Unite sul
piano istituzionale, organizzativo o metodo-
logico. E con tale obiettivo il Governo ita-
liano ha presentato, nel quadro della prepa-
razione del XXV anniversario dell'ONU, alcu-
ne proposte per migliorare le strutture e il
funzionamento dei principali organi delle
Nazioni Unite e per vealizzare un coordina-
mento sistematico delle molteplici attività
dell'organizzazione secondo un piano di in.
sieme che consenta un impiego più raziona-
le e efficiente dei dispositivi societari.

L'azione svolta dall'Italia per rafforzare
le Nazioni Unite anche come strumento di
progresso economico e sociale, nella visio-
ne globale della pace cui ho accennato, ha
avuto un significativo riconoscimento nella
sessione in corso dell'Assemblea generale
delle Nazioni Unite. Il nostro Paese è stato
eletto per il prossimo triennio membro del
Consiglio economico e sociale. Si tratta di
uno dei principali organi dell'ONU che svol-
ge, tra l'altro, una importante funzione di
propulsione per lo sviluppo dei Paesi del
terzo mondo.

Ho già avuto occasione, nel mio recente
discorso alla Camera, di esprimere il convin-
cimento del Governo che il disarmo, in quan-
to espressione di una politica volta al raf-
forzamento della sicurezza internazionale
attraverso là diminuzione del rischio di con-
flitti, costituisce una scelta obbligata ormai
nel mondo di oggi. Essa si riflette nella ri-
cerca di molteplici intese in settori nei
quali si riveli possibile l'instaurazione di
rapporti di collaborazione, al di là dei mo-
tivi di contrasto che dividono le potenze.

A questo riguardo desidero esprimere la
soddisfazione del Governo italiano per l'an-
nuncio che è stato recentemente dato dai
Governi degli Stati Uniti e dell'Unione Sovie-
tica circa il prossimo inizio ad Helsinki di
conversazioni per la limitazione degli ar-
mamenti missilistici. Si tratta di un avve-
nimento molto importante che potrà avere
conseguenze di vasta portata, non solo
nel campo strategico ma anche in quello
politico. Qualsiasi progresso verso la stabi-
lizzazione del deterrente strategico avrebbe
infatti l'effetto di consolidare la sicurezza
internazionale, in un clima di maggiore fi-
ducia ed apertura reciproca tra le due mag-
giori potenze nucleari. Formuliamo pertan-
to ogni auspicio per il successo delle con-
versazioni.

L'Italia ha dato e continua a dare il suo
contributo a questa politica di intese set-
toriali che mirano a stabilire gradualmente
le condizioni per un arresto della corsa
agli armamenti e per lo stabilimento di un
clima di maggiore fiducia e di distensione
internazionale.

Dopo la conclusione del trattato di non
proliferazione nucleare si è sviluppata fa-
vorevolmente a Ginevra la trattativa per
la conclusione di un trattato per la denu-
clearizzazione del fondo dei mari e degli
oceani. Il progetto congiunto presentato al-
la Conferenza per il disarmo dai Governi de-
gli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica for-
ma attualmente oggetto di approfondite di-
scussioni, alle quali la delegazione italiana
partecipa attivamente. Prevedibilmente ta-
li discussioni si trasferiranno nel prossimo
futuro a New York, dove stanno per iniziare
i lavori per il disarmo della prima Commis-
sione dell'Assemblea generale dell'ONU.
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Uno dei punti su cui da parte italiana e di
altri Paesi si è maggiormente insistito è
quello che riguarda l'opportunità di raffor-
zare le disposizioni relative ai controlli e di
dare ad esse un carattere più internazionale.

Sempre restando nel campo delle misure
collaterali, un altro importante settore in cui
si sono concentrati i lavori della Conferenza
per il disarmo è quello delle armi chimiche
e batteriologiche che a giusta ragione susci-
tano così diffuse preoccupazioni nell' opinio-
ne pubblica. Anche in questo campo la de-
legazione italiana a Ginevra ha svolto una
parte molto attiva. Il principio su cui si basa
la nostra posizione è che occorra in primo
luogo preservare e rafforzare il protocollo
di Ginevra del 1925 che vieta l'uso delle armi
chimiche e batteriologiche. Il valore di que-
sto strumento internazionale risiede anche
nel fatto che esso ha superato positivamen-
te la prova del tempo, riuscendo ad im-
porsi al rispetto delle parti belligeranti an-
che durante l'ultimo conflitto mondiale.

Tuttavia in alcuni punti il protocollo di
Ginevra presenta lacune che riteniamo pos-
sano e debbano essere colmate senza intac-
care l'efficienza del protocollo stesso. Al ri-
guardo il Governo italiano sta considerando
in ,questo momento la possibilità di presen-
tare, nelle competenti sedi internazionali,
delle proposte concrete miranti a generaliz-
zare la portata del divieto dell'uso delle
armi batteriologiche e chimiche, che noi ri-
teniamo debba essere esteso erga omnes e
debba includere tutte le armi comprese
quelle biologiche.

Altro aspetto del problema è quello che
riguarda la produzione di tali armi. Di esso
si occupa in particolare, limitatamente alle
armi biologiche, un progetto presentato a
Ginevra dal Governo britannico e che è al-
l'esame. Noi apprezziamo e condividiamo i
motivi ispira tori del progetto, pur dovendo
riconoscere la grave difficoltà che esso in-
contra nel problema dei controlli; ci au-
guriamo che tale problema, attraverso ulte-
riori sforzi e la buona volontà dei Go-
verni impegnati nella trattativa, possa esse-
re risolto.

Senza efficaci controlli, un divieto della
produzione potrebbe difficilmente essere

configurato ed è precisamente questo, a
nostrO' avviso, il principale difetto del pro-
getto di trattato presentato dai sovietici
a New York, il quale propone il divie-
to della produzione delle armi chimiche e
biologiche, trascurandO' completamente il
tema dei controlli, la cui mancanza toglie-
rebbe credulità all'impegnO' e sarebbe fonte
di sospetti e di malintesi.

Le misure che sono venuto indicando non
sO'no ancora vere e proprie misure di ridu-
zione di armamenti; esse non dovrebbero
considerarsi perciò come fini a sè stesse,
ma solo come fase preparatoria all'inizio
del vero e proprio processO' di disarmo. Ap-
punto per ribadire la necessità di effettive
misure di riduzione degli armamenti, il Go-
verno italiano ha presentato alla Conferen-
za di Ginevra una proposta per l'elabora-
zione di un problema organico di disarmo;
scopo del nostro suggerimento è di promuo-
vere il raggiungimento di un accordo sulle
direttive che debbono guidare i lavori della
Conferenza del disarmo, per il passaggio
dalla fase attuale, che è essenzialmente di
contenimento, a quella successiva che deve
essere di riduzione degli armamenti. Ci pro-
poniamo di riprendere all'Assemblea gene-
rale dell'OND il discorso su questo punto,
da noi gIà iniziato a Ginevra, anche per faci-
litare il rilancio della discussione sul di-
sarmo generale completo.

Come ho già dichiarato alia Camera, de-
sidero di nuovO' assicurare il Parlamento
che il Governo segue con vigile attenzio-
ne gli sviluppi del processo di entrata in
vigore del trattato di non proliferazione, fir-
mato dall'Italia il 28 gennaio di quest'anno,
anche allo scopo di dare nuovo impulso al
processo delle adesioni. Il Governo con-
tinua allo stesso tempO' ad adoperarsi nel-
le opportune sedi internazionali perchè pos-
sano crearsi fin d'ora le condizioni neces-
sarie per n pieno successo del trattato, sia
per quanto riguarda i suoi obiettivi speci-
fici, sia anche come veicolo e strumento del-
l'allargamento deJla collaborazione interna-
zionale nel campo degli usi pacifici dell'ener-
gia nucleare, del disarmo e della politica di
distensione e di pace. Al riguardo desidero ri-
cordare l'azione politica e diplomatica che
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stiamo svolgendo all'Agenzia internazionale
per l'energia atomica di Vienna, al fine di
attribuire al consiglio dei governatori, che è
l'organo dirigente di tali Agenzie, quella più
ampia capacità rappresentativa che è indi~
spensabile in relazione agli importanti com~
piti che il trattato di non proliferazione
attribuisce alla AIEA, sia nel campo dei con~
tralli, sia in quello degli usi pacifici.

In tale cornice riteniamo necessario, con~
formemente all'auspicio formulato in Par-
lamento nei dibattiti dello scorso anno, che
al nostro Paese venga riconosciuto il diritto
a partecipare, su base permanente, ai la-
vori del consiglio dei governatori.

È nella consapevolezza degli stretti vincoli
che sussistono tra l'Italia e i popoli lati~
no~americani, presso i quali il nostro Paese
gode appunto di una posizione privilegiata,
che si sviluppa su questo terreno il nostro
particolare interessamento. Seguiamo i pro~
cessi di integrazione economica nell'America
latina e li colleghiamo con quelli in atto
nel nostro Continente.

Mi sia consentito poi rilevare l'azione
continua che svolgiamo in seno a!la CEE
in appoggio allo sviluppo economico dì que-
sta vasta area geografica. È nel quadro di
tale politica e nel perseguimento di una sem-
pre maggiore valorizzazione dei rapporti bila-
terali con i singoli Paesi di quel Continente
che ho avuto fruttuosi contatti con il Miui-
stro degli esteri venezuelano Galvani du~
rante il mio soggiorno all'ONU e con il MI-
nistro degli esteri cileno Valdes che abbiamo
avuto recentemente graditissimo ospite a
Roma.

È mio dovere segnalare poi !'intensa e
preziosa opera che svolge a tali fini il be-
nemerito istituto italo~latino~americano in
Roma.,

Con l'approssimarsi del mese di novembre
e l'intensificarsi delle riunioni del Consiglio
dei ministri il tema del vertice europeo del~
l'Aja è sempre più frequentemente evocato,
nella considerazione che tale riunione sia de~
cisiva per il raggiungimento di quegli obiet~
tivi europei dei quali !'Italia è sempre stata
strenua assertrice: al riguardo è doveroso
avvertire che non ci si può attendere dal
prossimo vertice la soluzione dei molti pro-

blemi che da anni sono andati accumulan-
dosi sull'arduo cammino dell'unificazione
europea.

Si tratta tuttavia di un'iniziativa assai
importante. I temi politicamente collegati
del completamento, dell'approfondimento,
dell'allargamento della Comunità dovrebbe~
ro trovare una loro organica trattazione nè
potrebbe mancare, a nostro avviso, uno svi~
luppo politico anche limitato, ma significa-
tivo, il quale cominci a dare all'Europa la
sua vera consistenza come protagonista del-
la storia del mondo. Posso perciò confer~
mare il profondo interesse che noi portia~
mo a questa riunione, !'impegno con il qua-
le ci disponiamo ad affrontarla, la fitta rete
di contatti e di scambi di vedute attraverso
la quale stiamo preparandola, non ultima
la mia imminente visita a Parigi. Per i gran~
di problemi economici e politici che verran~
no affrontati all'Aja non esistono soluzio~
ni immediate e facili ma è fermo auspicio
dell'Italia ~ e credo non sia soltanto del-

l'I talia ~ che da questo vertice emerga su
ciascuno dei problemi che verranno discus-
si una chiara affermazione della volontà
politica di tutti i Paesi partecipanti di ri-
solverli alla luce dei grandi interessi che
ci uniscono e non di quelli secondari che
ci dividono.

La constatazione di questo concorso di
volontà e la indicazione delle opportune
direttive apriranno la via: spetterà agli or~
gani istituzionali di Bruxelles per gli aspet-
ti attinenti alla Comunità e ai Governi, per
quanto riguarda sia gli sviluppi della CEE,
sia la costruzione politica, di approfondire i
temi e di dare concretezza alle soluzioni
previste in modo da riprendere con maggio-
re lena e rinnovato impegno il cammino che
rimane da percorrere.

È possibile immaginare che in tal modo
sia superato o si avvii ad essere superato
il nostro dislivello tecnologico. L'obiettivo
di fondo è una costruzione sovrannazionale
che equilibri l'Europa, rendendola così più
sicura, e il mondo che faccia percepire una
voce e un punto di vista europei sui grandi
temi della politica internazionale. Anche in
considerazione della nostra posizione geo-
grafica, siamo particolarmente sensibili a
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tutto ciò che interessa il Mediterraneo e
quindi ansiosi di vedere questo mare che
ci circonda restituito alla sua funzione di
fondamentale arteria di comunicazione e di
punto di incontro di tre Continenti e dei
Paesi che gravitano su di esso.

Il protrarsi del conflitto arabo~israeliano
turba la pace di questo tra vagliato settore
e prolunga lo stato di disagio che si accom~
pagna ad ogni situazione di instabilità simile
a quella di fronte a cui ci troviamo fin dal
lontano 1948. Un'equa soluzione dei problemi
del Medio Oriente si impone d'altra parte
con sempre maggiore urgenza, dato !'insor~
gere di nuovi elementi di disturbo i quali ri-
schiano di rendere ancora più complessi i
problemi relativi al mantenimento della pace
nel Mediterraneo.

Tutta la nostra azione tende a convincere
le parti coinvolte nel conflitto della neces-
sità di giungere, non con la violenza ma con
metodi pacifici, ad una equa sistemazione
della zona con garanzie per !'integrità e lo
sviluppo di tutti i Paesi interessati. In tale
contesto vanno risolti non solo i problemi
di carattere territoriale e politico, ma anche
quelli umani tra i quali figura al primo po-
sto quello di trovare una sistemazione alla
massa diseredata dei rifugiati palestinesi.

Per raggiungere tali obiettivi siamo con-
vinti che il foro più indicato sia quello delle
Nazioni Unite, lungo le linee indicate dalla
risoluzione del Consiglio di sicurezza del
22 novembre 1967. È quindi con soddisfa~
zione che abbiamo appreso la decisione dei
quattro membri permanenti di riprendere le
consultazioni, in vista di offrire nuovi ele~
menti che consentano all'ambasciatore Jar-
ring di continuare la sua missione. Nei con-
tatti che ho avuto a New York con i più
qualificati rappresentanti arabi e israeliani,
ivi presenti, non ho mancato di parlare in
termini di moderazione, di giustizia e di
pace. La nostra voce ~ posso dirlo ~ è

ascoltata e ritenuta una voce obiettiva anche
se appassionata. In tal modo ci auguriamo
ch un esame più sereno dei molteplici aspet-
ti del problema consenta di uscire dalla pre-
sente situazione di pericolo per la pace del
mondo.

Il Governo italiano segue con interesse e
con ansia gli sviluppi dei contatti in cor-

so a Parigi per porre termine al conflitto
in Vietnam. Noi auspichiamo vivamente che
una soluzione politica, la quale tenga conto
della libera volontà delle popolazioni, emer~
ga dal negoziato, mettendo fine ad anni di
sofferenze e di lutti. Come Paese non diret~
tamente coinvolto, pur non facendo man-
care alle parti, oggi come ieri, le nostre
sollecitazioni ad una giusta intesa, noi dob-
biamo ~ come del resto ha sottolineato lo
stesso Segretario generale delle Nazioni Uni-
te, ~ astenerci da iniziative suscettibili di
introdurre elementi di distorsione nella si-
tuazione. Da alcune parti si insiste nel sen~
so che il Governo italiano dovrebbe ricono-
scere il Governo di Hanoi contestando che
una decisione in tal senso contravvenga alla
prudenza recentemente raccomandata dal
Segretario generale U Thant. Devo dire
che i negoziati di Parigi sono troppo delicati
e seri perchè l'Italia dia !'impressione, con
una sua iniziativa, che nuovi aIIineamenti
politici si stiano formando, con l'effetto di
determinare un irrigidimento nei negoziati.
È comunque con interesse che attendiamo
il discorso che il presidente Nixon pronun-
cerà nei prossimi giorni, nella speranza che
il negoziato per una soluzione politica del
conflitto si svolga con positivi risultati e
nella speranza che risulti confermata una
operosa volontà di pace la quale corrisponda
alla drammatica situazione del conflitto in
atto.

L'atteggiamento del Governo italiano nei
confronti della Grecia è ben noto ed è stato
confermato a più riprese sia in sede parla-
mentare che in sede internazionale. Esso
si ispira a viva preoccupazione per l'avveni-
re della democrazia, non disgiunta da auten~
tica amicizia per il popolo ellenico. Niente
di più falso che interpretare la nostra rei~
terata reazione al regime dittatoriale come
un at,to di ostilità al popolo greco, tutt'altro.
Essa è un segno di sofferenza e di solida-
rietà. In varie occasioni, insieme ai Governi
dei Paesi amici, si è espresso in modo di-
retto l'auspicio di veder rapidamente torna-
re la Nazione amica al metodo democratico
e parlamentare, che è prerogativa del mon-
do libero, e al ripristino dei diritti dell'uomo
e del cittadino.
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Il Consiglio d'Europa non può rimanere
insensibile alla situazione che si è venuta de-
terminando. L'adozione, ai sensi dello sta-
tuto del Consiglio, di sanzioni politiche e mo-
rali alle quali l'Assemblea consultiva ha rac-
comandato di far ricorso dovrà essere esa-
minata nella sessione di dicembre nel Co-
mitato dei ministri.

:È inoltre in corso una procedura in rela-
zione alla Convenzione europea dei diritti
dell'uomo e si avvicina il momento in cui la
Commissione stessa che ha inviato in Grecia
un'apposita sottocommissione dovrà presen-
tare il suo rapporto. Nei riguardi di questa
duplice procedura nell'ambito del Consiglio
d'Europa l'Italia non può non avere presen-
te lo statuto di quel Consiglio e il complesso
dei fatti che purtroppo lo contraddicono. In
un mondo come quello di oggi, in cui ogni
avvenimento ha una immediata e profonda
risonanza in tutte le altre parti del globo,
è certo che l'equilibrio e la pace generale
vengono turbati da qualsiasi violazione dei
diritti di libertà dovunque commessa.

:È stato lamentato che il Parlamento non
sia stato messo al corrente dei particolari
dell'attuale ipotesi di soluzione del proble-
ma alto-atesino. Si tratta di un problema di
carattere prevalentemente interno circa il
quale la competenza del Ministro degli este-
ri è limitata agli aspetti della controversia I

insorta a suo tempo con l'Austria in relazio-
ne alla interpretazione dell'accordo De Ga-
speri-Gruber. Rilevo innanzi tutto che gli
elementi dell'ipotesi in esame sono attuaI.
mente allo studio delle popolazioni interes-
sate, il cui assenso costituisce nelle inten-
zioni del Governo un fatto preliminare in
merito alla possibilità di adottare le oppor-
tune misure. L'atteggiamento del Governo è
dovuto al desiderio di presentare al Parla-
mento per le sue sovrane decisioni un pro-
getto realistico e completo in tutte le sue
parti, basato sull'assenso delle popolazioni
interessate.

Dopo che esso sarà stato espresso e si
avrà quindi la certezza che la successione
delle operazioni previste per giungere alla
chiusura della controversia potrà portare
all'auspicato risultato, l'intera ipotesi di in-
tesa verrà sottoposta al Parlamento al qua-

le, nella sua competenza sovrana, spetta la
decisione finale. Non vedo come !'intenzione
del Governo di attuare una serie di misure
per l'ampliamento della competenza legis-
lativa delle provincie di Trento e Bolzano
possa essere considera un gesto di rinuncia
o di debolezza.

Come ho già avuto occasione di dichiarare
al Parlamento nel luglio del 1967, non è
in discussione il nostro confine con l'Austria
nè l'integrità del territorio nazionale: si
tratta dell'applicazione degli istituti auto-
nomistici previsti dalla Costituzione e di una
loro articolazione aderente a particolari esi-
genze di un territorio e di una popolazione,
così come sono configura ti nella Costitu-
zione repubblicana, e cioè come specifica
garanzia di libertà sempre nel nesso inscin-
dibile dello Stato unitario.

Le Camere, del resto, sono da tempo al
corrente di questi propositi del Governo. Nel
settembre del 1966 e nel luglio del 1967 il
Governo ebbe a dare ampi ragguagli sul
modo secondo il quale riteneva dovessero
tradursi in atto le proposte della Commissio-
ne dei 19. Venne chiarito in quell'occasione
che nello studio delle misure da emanare
non solo erano stati riservati allo Stato
i poteri essenziali per la sicurezza nazionale
e la convivenza dei cittadini, ma era stata
prevista una serie di garanzie diretta a tute-
lare nell'ambito provinciale i gruppi lingui-
stici di minoranza e ad assicurare in con-
creto la piena parità di diritti tra tutti i
cittadini, nonchè un equo e corretto eserci-
zio dei poteri autonomi. Tali intendimenti
del Governo furono confortati dall'approva-
zione delle Camere.

Questa dunque, onorevoli senatori, è la
politica estera del Governo attenta ai veri
interessi nazionali, ferma nelle alleanze che
garantiscono l'Italia, pronta a cogliere ogni
segno di evoluzione positiva dei rapporti
internazionali ed a favorirIa, operosa nella
organizzazione mondiale della pace e nel di-
sarmo, tutta tesa alla formazione, in armo-
nia con i tempi, di unità più vaste che non
siano quella della singola Nazione impegnata
nella difesa dei valori democratici.

Non credo si possa parlare di mancanza
di iniziativa o peggio di ipocrisia nel senso
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di un incolmabile divario tra prinCÌpi e real-
tà., C'è solo invece la scelta accorta dei
tempi e dei modi nell'intento di salvaguar-
dare nel suo insieme il quadro della no-
stra posizione internazionale e di evitare i
rischi di decisioni disarmoniche o non misu-
rate e come tali non utili e forse dannose
alla causa delal distensione e della pace.
(Vivissimi applausi dal centro e dal centro~
sinistra).

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sui vari ordini del
giorno. Il primo ordine del giorno è del se~
natore Tomasucci e di altri senatori (6.1).

M O R O, Ministro degli affari esteri.
L'ordine del giorno chiede una relazione an~
nuale sull'impiego delle somme destinate ad
enti ed associazioni.

In proposito, faccio presente che i contri~
buti ai predetti enti e associazioni sono con~
cessi su parere delle nostre rappresentanze
consolari soltanto a favore di quegli orga~
nismi che siano in grado di fornire un'ade~
guata documentazione sull'attività assisten~
ziale da loro svolta all'estero. L'erogazione
di tali contributi ,è soggetta al controllo
preventivo della Ragioneria generale e della
Corte dei conti; dell'impiego dei fondi viene
dato in sede di consuntivo rendiconto alla
Corte dei conti la quale a sua volta rife-
risce al Parlamento nella relazione annuale
sul bilancio consuntivo dello Stato.

Non sembra pertanto accettabile la richie~
sta formulata nell'ordine del giorno, dal mo-
mento che la corrispondenza tra !'impiego
delle somme devolute a enti e associazioni
che operano nel settore dell'emigrazione e
le relative disposizioni di legge è assicurata
dai controlli preventivi e successivi già oggi
esistenti.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno n. 6.2 presentato dalla senatrice Ro-
magnoli Carettoni e da altri senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Il Governo ha preso atto delle considera-
zioni formulate in tale ordine del giorno sul~
la partecipazione della Grecia al Consiglio

d'Europa e agli organismi internazionali. Il
Governo ha tenuto conto e tiene presente

~ come ho ampiamente documentato nel

mio discorso ~ !'incompatibilità di azione

dell'attuale regime greco con lo spirito e la
lettera dello Statuto del Consiglio d'Europa:
si veda !'impegno spiegato dal Governo nel
maggio scorso alla riunione del Comitato dei
ministri a Londra, dove è stato possibile ot-
tenere l'adozione di una risoluzione con la
quale il Comitato si è impegnato a prendere
decisioni nella prossima riunione di dicem-
bre, come richiesto dall'Assemblea consul~
tiva.

Per quanto si riferisce all'Alleanza atlan-
tica, si deve ricordare che essa si è sempre
astenuta e si astiene dall'interferire nelle
questioni interne dei Paesi alleati. Devo far
presente che quello dei riflessi della posi-
zione della Grecia in relazione all'Alleanza
atlantica è un problema assai delicato, in
quanto si tratta di materia che tocca la si-
curezza militare e, d'altra parte, la prevista
azione non trova riscontro nella Carta isti-
tutiva dell'Alleanza. Natur~lmente, è da esclu~
dere che possa darsi un qualsiasi appoggio
in sede NATO alla Grecia ed è noto che l'Ita~
lia ha da tempo sospeso i suoi aiuti milit~ri.

Pertanto non posso accettare l'ordine del
giorno nel suo insieme, pur avendo detto
chiaramente qual è la posizione dell'Italia
in relazione alla Grecia nell'ambito del Con-
siglio d'Europa. Più riservato devo essere,
per ragioni obiettive, sugli altri aspetti della
presenza internazionale della Grecia, pur
avendo ribadito che noi non diamo alcun
aiuto militare e che è assolutamente da
esclude're che la NATO possa intervenire
come tale in aiuto del regime greco.

M E N C H I N E L L I. Ma per fare un
colpo di Stato sì.

P RES I D E N T E. Segue 1'ordine del
giorno n. 6. 6 del senatore Salati e di altri
senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Anche a questo proposito devo dire che l'Ita-
lia da parte sua ha interrotto da tempo gli
aiuti militari alla Grecia e ha costantemen~
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te ispirato il proprio atteggiamento in Con-
siglio atlantico alla convinzione che sia ne-
cessario esperire ogni lecita azione suscet-
tibile di favorire la restaurazione ad Atene
di un regime di democrazia parlamentare.
Quindi noi non rifiutiamo di svolgere la no-
stra azione politica anche in quella sede, sol-
tanto non possiamo accettare di assumere
impegni che vadano al di là dello Statuto
dell'organizzazione e della sua delicata fun-
zione di sicurezza.

È da considerare che tale nostro atteggia-
mento, fondato sulla convinzione che l'esi-
stenza di un regime autoritario in Grecia
sia certamente un fattore di disturbo, trova
un limite nella norma sancita dalla Carta
delle Nazioni Unite della non ingerenza ne-
gli affari interni degli altri Paesi.

Quanto è accaduto e accade in Grecia è
grave, ma non si deve dimenticare che sia-
mo nel campo della sicurezza.

Per quanto riguarda la seconda parte del-
l'ordine del giorno, basterebbe ricordare che
gli obblighi di assistenza reciproca sanciti
dal trattato del Nord-Atlantico riguardano
soltanto attacchi armati provenienti dal-
l'estero; quindi nessun aiuto se l'attacco
viene dall'interno. Il principio stesso della
non ingerenza negli affari interni degli altri
Paesi impedirebbe quindi qualsiasi interfe-
renza della NATO nelle vicende interne del-
la Grecia, così come in quelle di qualsiasi
altro Stato.

Per il suo complesso, fermo restando il
nostro giudizio sul regime greco e sulla sua
posizione nel Consiglio, non posso accettare
questo ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno n. 6.3 del senatore Calamandrei e di
altri senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Questo ordine del giorno riguarda il gover-
no di Hanoi. Di questo argomento ho già
parlato nel mio discorso: ho detto che in
questo momento mi sembra che un inter-
vento che si esprima in un riconoscimento
di Hanoi turberebbe l'equilibrio politico del
negoziato e avrebbe quindi un risultato con-
trario a quello da noi desiderato. Ho detto

altresì che non è mancato e non manca
il nostro attivo intervento per assicurare il
successo al negoziato. Quindi anche questo
ordine del giorno non lo posso accettare.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno n. 6.4 del senatore Calamandrei
e di altri senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Per quanto riguarda il seggio cinese ho
illustrato ampiamente la posizione italiana.
Per?tltro, pur condividendo le considerazio-
ni generali sull'universalità delle Nazioni
Unite, ho chiesto che non sia in questo mo-
mento irrigidita la posizione dell'Italia nel
quadro dei princìpi che ho enunciato. Quin-
di sono contrario a questo ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno n. 6. 5 del senatore Calamandrei e di
altri senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Anche a questo proposito mi sembra di es-
sermi espresso assai chiaramente. Condivido
il desiderio di favorire in tutti i modi la si-
curezza europea e mi pare che la gradualità
che ho indicato non sia una gradualità dila-
toria, ma una gradualità di serietà nell'ap-
proccio dei problemi. Ritengo però che il
tema stesso della condizione tedesca costi-
tuisca l'oggetto essenziale della Conferenza
europea. Una risoluzione pregiudiziale da
parte di altri Stati, oltre che svuotare la Con-
ferenza europea del suo contenuto, toglie-
rebbe ad essa il carattere negoziale e non
agevolerebbe certamente nè il processo di-
stensivo nè la politica estera del Governo
tedesco. Perciò non posso accettare questo
ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno n. 6. 7 del senatore Salati e di
altri senatori.

M O R O, Ministro degli affari esteri.
Come è noto questa forza di cui si parla
è qualche cosa di simbolico. Infatti la sud-
detta forza navale è composta di 5 o 6 unità
di media grandezza. Quindi è una flotta che,
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pur restandO' di regala satta camando nazia~
naIe (si tratta quindi di navi esistenti che
si riunisconO' periodicamente in occasione
di visite o di manavre), ha essenzialmente
carattere palitica in quanto è intesa a dima-
strave la solidadetà dell'Alleanza nel vigilare
in considerazione della situazione nel Me~
diterraneo. La sua limitatezza le toglie ogni
vera importanza dal punta di vista di un
impiego bellico. È difficile immaginare che
la forza « su chiamata}) possa condurre ad
un aggravamento della tensione nell'area me-
diterranea. La sua costituzione non com-
porta un accrescimento delle unità navali
nel Mediterraneo poichè vengono a tal fine
utilizzati mezzi già esistenti, nè essa in al~
cun modo può significare un tentativo di
intimidazione nei confronti dei Paesi arabi
che sono al di fuori dell' area coperta dalla
Alleanza atlantica e che del resto ben cona-
scono la politica di amicizia costantemente
praticata verso di essi dall'Italia. Esiste nel
Mediterraneo una flotta sovietica: noi non
contestiamo il principio della libera naviga~
zione, della facoltà di tutti i Paesi di essere
presenti nel Mediterraneo con proprie navi,
ma non intendiamo d'altra parte rinunciare
a prendere insieme ai nostri alleati quelle
misure difensive che la situazione dO'vesse
richiedere. La forza « su chiamata}) mira a
riaffermare semplicemente la necessità di vi-
gilare di fronte alla situazione. Anche in que-
sta O'ccasione si dimastra l'equilibriO', la cau- I

tela e la misura con cui l'Alleanza atlantica
assolve il campitO' di prateggere la sicu-
rezza dei suoi membri e di mantenere la
pace, canfermandO' un atteggiamentO' stret- I

tamente difensivo ed una persistente dispa-
nibilità per agni cancreta iniziativa di di-
stensiane. Nan crediamO' che la farza «su
chiamata}) rappresenti una vialaziane del
carattere geagraficamente delimitato della
Alleanza atlantica, data che essa O'pera per
fini strettamente difensivi in un mare sul
quale si affaccianO' alcuni Paesi membri del-
l'Alleanza.

P RES I D E N T E. Prima che l' ana-
revole MinistrO' degli affari esteri si pra-
nunci sull'ultimo ardine del giarna cancer-
nente i prablemi dell'emigraziane, varrei
fare osservare ai calleghi presentatori che

farse la farmula «impegna il Gaverna a
pramuavere un'inchiesta parlamentare}) è
un po' eccessiva, in quanta per tradizione,
oltre che per RegO'lamenta, spetta ai singali
rami del Parlamenta promuavere inchieste
parlamentari. Mi pare appunta che si tratti
di una eccessiva remissività.

Invita l'onorevale Ministro degli affari
esteri ad esprimere il parere sull' ardine del
giorno n. 6. 8 del senatare Levi _ e di altri
senatori.

M O R O Ministro degli affari esteri.
Desidero far presente che già la Cammissio-
ne esteri della Camera dei deputati, dapo
alcune camunicazioni intercorse cal Mini-
stero degli affari esteri, ha deciso di proce.
dere ad una indagine canascitiva sull'emi-
graziane per sentire nan soltanto le ammi-
nistrazioni campetenti ma anche le arga"'-
nizzaziani sindacali ed altri enti sui diversi
aspetti del prablema emigrataria. L'indagine
ha già avuta inizia. La Cammissiane affari
esteri ha già sentito i rappresentanti del
MinisterO' del lavoro e di quella del bilancia.
Una inchiesta parlamentare sull'emigrazia-
ne nan sarebbe quindi che un duplicato di
quanto si sta facendo nella competente
CO'mmissiane della Camera.

Al termine dei lavari della Commissiane,
i risultati dell'indagine conascitiva farme-
ranna aggetta di un dibattitO' parlamentare
nel carsa del quale patranna essere discussi
i problemi connessi al fenameno emigrato.
ria ed essere esaminata la passibilità di al-
tre attività canO'scitive.

Va ricardato anche che il Cansiglia nazia-
naIe dell'ecanamia e dellavaro sta effettuan-
dO'anch'esso un'indagine sull'emigraziane ed
ha diramata un questianaria ad ammini-
straziani ed enti. Le rispO'ste farmeranna
base di discussione del prablema emigrato-
ria anche in senO' a quell'arganisma.

Quindi, sembra che questa richiesta sia
eccessiva a almenO' prematura. Quando si
sianO' conclusi questi camplessi accertamen-
ti che sona già in carsa, ai quali il Senato
può certamente partecipare, si patrà valu-
tare se restino zane d'ambra che valga la
pena di chiarire attraversa un'inchiesta par-
lamentare.
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P RES I D E N T E. Quindi lei, ono~
revole Ministro, accetta quest'ordine del
giorno come raccomandazione con queste
precisazioni.

M O R O Ministro degli affari esteri.
Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E Senatore Cala~
mandrei, mantiene l'ordine del giorno n. 6.1?

C A L A M A N D R E I. Non insistiamo
sulla votazione dell'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Senatrice Tullia
Romagnoli Carettoni, mantiene l'ordine del
giorno n. 6. 2?

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Manteniamo l'ordine del gior-
no ed insistiamo per la votazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 6.2 della senatrice
Tullia Romagnoli Carettoni e di altri sena-
tori.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

tenuto conto delle condizioni poste dal
Consiglio d'Europa per la permanenza della
Grecia in seno a tale organismo internazio-
nale e delle scadenze dallo stesso Consiglio
fissate per l'instaurazione in Grecia di un
regime di convivenza democratica tale da
permetterne la riammissione ai lavori del
Consiglio;

considerata l'incompatibilità del regi-
me dittatoriale, instaurato in Grecia dal Go~
verno dei colonnelli, con i princìpi affer-
mati a base dell'Alleanza atlantica;

considerato l'aggravamento del regime
oppressivo, manifestatosi in questi ultimi
mesi in Grecia con l'estendersi delle perse-
cuzioni e con la totale abolizione della li-
bertà di stampa,

fa voti affinchè il Governo italiano pro-
muova, negli organismi internazionali di cui

la Grecia fa tutt'ora parte, ogni possibile
iniziativa che, attraverso atti concreti e ri-
solutivi, possa esprimere aperta condanna
del regime dei colonnelli e manifestare so-
lidarietà verso gli antifascisti greci.

Tab. 6.2 ROMAGNOLICARETTONITullia, PAR-
RI, ANDERLINI, GATTO Simone,
GALANTE GARRONE, ANTONICELLI,

LEVI

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
st'ordine del giorno, non accettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Senatore Calamandrei mantiene l'ordine
del giorno n. 6. 3?

C A L A M A N D R E I. Insistiamo per
la votazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 6. 3 del senatore Cala~
mandrei e di altri senatori.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

constatando con viva preoccupazione
che il conflitto nel Vietnam non cessa di
moltiplicare le sue distruzioni e i suoi lutti
nè di far pesare sull' orizzon te jn ternazionale
pericoli più vasti e più gravi;

ravvisando perciò la necessità urgente
di compiere ogni possibile 'sforzo perchè i
negoziati per una soluzione pacifica e giu~
sta di quel conflitto progrediscano rapida-
mente e abbiano successo;

convinto che l'Italia potrà tanto più ef-
fettivamente contribuire a ciò con il suo
consiglio, la sua azione diplomatica, la sua
mediazione, quanto più definiti e diretti sa-
ranno, senza discriminazioni nè preclusioni,
l suoi rapporti con tutte le parti del con-
flitto,

invita il Governo a stabilire ufficialmen-
te un contatto con il Governo di Hanoi, co-
me primo passo verso il riconoscimento
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della Repubblica democratica del Nord
Vietnam.

Téùb. 6. 3 CALAMANDREI, BUFALINI, SCOCCI~
MARRO, FABBRINI, SALATI, CIN~

CIARI RODANO Ma1'ia Usa

P RES I D E N T E. Metto ai voti que~
st'ordine del giorno, non acoettato dal Go~
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Senatore Calamandrei, mantiene l'ordine
del giorno n. 6. 4?

C A L A M A N D R E I. Lo mantengo.

.p RES I D E N T E. Si dia lettura del~ I

l'ordine del giorno n. 6. 4 del senatore Ca~
lamandrei e di altri senatori.

1MA S C I A L E, Segretario:

II Senato,

ravvisando nell'universalità dell'ONU
una condizione indispensabile da realizzare
per la riaffermazione dell'autorità e della
funzione di pace di quell'organismo,

1lT11Pegnail Governo a sostenere attiva~
mente nella presente sessione del1'Assem~
blea generale delle Nazioni Unite, con !'ini~
ziativa, la parola, il voto dei rappresentanti
italiani in quella sede, !'ingresso neIl'ONU
della REWubblioa pO[Jolare cinese, ed a di~
chiarare ta,le posizione cOlme necessariamen-
te coerente con l'intra,preso riconoscimento
di quello Stato da pa.rte dell'Italia.

Tab. 6.4 CALAMANDREI, BUFALINI, FABBRINI,

SALATI, SCOCCIMARRO, CINCIARI

RODANO Maria Lisa

P RES I D E N T E . Metto ai voti
questo ordine del giorno, non accettato dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Senatore Calamandrei, mantiene l'ordine
del giorno n. 6. 5?

C A iLA M A N D R E I . Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 6.5 del senatore Cala-
mandrei e di altri senatori.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

convinto della necessità che dal nostro
Paese venga subito un contributo a pro-
muovere internazionalmente quello spirito
e quel clima di sicurezza che nella auspi-
cata conferenza europea debbono trovare
un momento determinante di maturazione,

invita il Governo a dichiarare che l'Ita~
lia considera intangibili le frontiere e l'as-
setto europei usciti dalla seconda guerra
mondiale, e in tale quadro prende atto della
esistenza di due Stati tedeschi.

Tab. 6. 5 CALAMANDREI,BUFALINI, CINCIARI
RODANO Maria Lisa, SCOCCI~
MARRO, BORSARI, ROMANO, CA~

VALLI

P RES I D E N T E . Metto ai voti que-
sto ordine del giorno, non accettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Senatore Calamandrei, mantiene l'ordine
del giorno n. 6. 6?

C A L A M A N D R E I . Lo mantengo.

,p RES I D E N T E. Si dia lettura
dell' ordine del giorno n. 6. 6 del senatore Sa-
lati e di altri senatori.

M A S C rA L E, Segretario:

Il Senato,

constatato che iniziative prese in altra
sede, quali quelle prese nelle sedi comuni~
tarie, non hanno avuto efficacia alcuna ai fi~
ni del ripristino del regime democratico in
Grecia, dove al contrario le libertà vengono
sempre più conculcate;

rilevato che fino é\Jd oggi la NATO ha .
éliPpoggiato ed aa:>poggia con aiuti econo-
mici e militari il Governo fascista greco;
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3!Gcogl'iendo l'apa:>ello contenuto nella
[ettera recentemente invi,ata a tutti i pa,rla~
mentad italiani dall'Unione di centro gre~
ca, e allo scopo di contribuire non sOllo al~
la lotta dei patrioti e democratici greci
ma anche al consolidamento delle istituzioni
democratiche in Euroa:>a;

im:p~gna il Governo a porre e sostenere
nel,le sedi NATO e deH'~lleanza atlantica la
proposta ,di interruzione di ogni aiuto di~
retto o indiretto al regime fasdsta greco, e
a dichiarare di rifiutare qualsiasi appoggio
a tale regime nell'eventualità che ill popolo
gr,eco insorga (per la riconqu1sta della [i~
bertà.

Tab. 6. 6 SALATI, CALAMANDREI, FABBRINI,
CINCIARI RODANO Maria Lisa, To~

MASUCCI, PIRASTU

P RES I D E N T E . Metto ai voti que-
sto ordine del giorno, non accettato dal Go.
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato,

Senatore Calamandrei, mantiene l'ordine
del giorno n. 6.7?

C A L A oMA N D R E I , Lo mantengo,

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno n. 6.7 del senatore Salati
e di altri senatori.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

ribadito il carattere geograficamente de~
limitato dell'Alleanza atlantica;

rilevato con profonda preoccupazione
che la situazione nel Medio Oriente non solo
non accenna a migliorare, ma anzi si va ag~
gravando;

constatato che, in contrasto con la ri-
chiamata delimitazione, l'Alleanza atlantica
interferisce pesantemente nella politica del~
le Nazioni mediterranee;

richiamata la funzione primaria e pe~
culiare di pace, d'amicizia e di collabora~

28 OTTOBRE 1969

zione che 1'1talia può e deve sviluppare nel.
l'area mediterranea;

ritenendo che l'istituzione di una flotta
militare nel Mediterraneo «at call)} decisa
a Bruxelles nella riunione del 28 maggio
ultimo scorso dai Ministri della NATO, cui
l'Italia ha aderito, rappresenti una violazio-
ne della proclamata delimitazione, una ini-
ziativa di intimidazione nei confronti dei
Paesi arabi e un obiettivo aggravamento
della tensione nell'area mediterranea,

invita il Governo a ritirare le navi da
guerra italiane dalla suddetta flotta «at
call ».

Taib. 6. 7 SALATI, CALAMANDREI, FABIANI,
CINCIARI RODANOMaria Lisa, To~
MASUCCI, BORSARI

P RES I D E N T E . Metto ai voti questo
ordine del giorno, non accettato dal Gover-
no. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 6. 8 del senatore Levi e di altri senatori,
l'onorevole Ministr;o ha dichiarato di essere
disposto ad accoglierlo come invito a pro-
seguire negli studi preparatori ed a conclu-
derli ai fini di una indagine conoscitiva. Se-
natore Calamandrei, insiste sulla votazione?

C A L A M A N D R E I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Svolgimento di interrogazioni
sui fatti di Pisa

P RES I D E N T E. Passiamo allo svol-
gimento delle sette interrogazioni presentate
sui fatti di Pisa alle quali il Governo, nel-
la persona dell'onorevole ministro Restivo,
ha accettato di veni,re subito a rispondere.

Si dia lettura delle interrogazioni.

M A S C I A L E, Segretario:

MENCHINELLI, PELLICANO', PREZIO-
SI, DI PRISCO, PARRI. ~ Al Ministro del-
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l'interno. ~ Per conoscere quale atteggia-
mento il Governo intenda assumere nei con-
fronti del rigurgito di squadrismo fascista
manifestato si nelle giornate di sabato 25 e
domenica 26 ottobre 1969 a Pisa e Reggia Ca-
labria, con particolaI'e riferimento alla co-
pertura che a tale rigurgito viene offerta in
alcuni casi da autorità di pubblica sicurezza
e persino dalla polizia giudiziaria, oome di-
mostrano chiaramente i fatti diPisa svolti-
si in rapporto ad una sospetta tolleranza, da
parte del questore e del procuratore della
Repubblica, di ripetute provocazioni di un
« comitato pro fascismo greco », che ha mo-
bilitato persino alcuni agenti greci prezzo-
lati dal regime dei colonnelli, ai danni del
movimento di solidarietà per la democrazia
greca, che a Pisa impegna la stragrande mag-
gioranza delle forze operaie e lavoratrici, in-
tellettuali e studentesche, nonohè delle for-
ze politiohe. (int. or. - 1135)

MACCARRONE Antonino, TERRACINI,
PERNA, FABBRINI, CALAMANDREI, FUSI,
TEDESCO Giglia, FABIANI, PALAZZESCHI,
DEL PACE. ~ Al Ministro dell'interno. ~~

Per conoscere l'atteggiamento del Governo
di fronte alla gravissima provocazione delle
squadI1e fasciste e di un gruppo di agenti
dei colonnelli greci a Pisa, provocazione tol-
lerata e difesa dalle forze di polizia.

Per sapere, altresì, se non intenda adot-
tare subito dei provvedimenti per colpire
quei responsabili dei drammatici episodi che
hanno portato alla morte di un giovane e al
ferimento di numerosi cittadini che prote-
stavano contro le provocazioni fasciste. (int.
or. - 1138)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FILETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUOCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Con ri£erimento

ai g,ravi fatti avvenuti nella città di Pisa,
protetti dalla violenza di alcune componen-
ti politiohe, ed allo stato di artificiosa ten-
sione alimentata da provocatori che si sono
scatenati e contro le forze dell'DI,dine e con-
tro le sedi del MSI,

gli inter,roganti chiedono di conoscere:

1) come si sono svolti i fatti lesivi
dell' ordine pubblico e delLa civile convi-
venza;

2) quali provvedimenti sono stati pre-
si per assicurare la tutela dell' ordine pubbli-
co. (int. or. - 1139)

TREU, BARTOLOMEI, TORELLI, RICCI,
LOMBARDI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Gli interroganti, di fronte alle notizi'e che
vanno accumulandosi intorno ai gravi fatti
che continuano a verificarsi nella città di
Pisa, chiedono che il Governo voglia fornire
le più sollecite ed esaurienti informazioni
sullo svolg1mento degli stessi, sulle cause e
responsaDilità che possono essere già emer-
se, e che comunque dovranno rapidamente
individuarsi, iI10nchè sui provvedimenti pre-
si o che si intende pI'endere onde evitare
quelle man1festazioni di violenza e di teppi-
smo che costituiscono una minaccia per le li-
bertà democratiche tanto faticosamente con-
quistate. (int. or. - 1140)

FERRONI, MANCINI, BANFI, CALEFFI.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per conosoere

come si siano svolti i gravi fatti di Pisa, nel
corso dei quali numerosi cittadini sono ri-
masti feriti, ed in particolare per conoscere
le cause, rigorosamente accertate, del deoes-
so di un giovane.

Poiohè all'origine di tali gravi episodi è
una palese provocazione di forze eversi./
di destra, gli interroganti chiedono di cono-
soere quale atteggiamento il Governo inten-
de assumere particolarmente nei confronti
di un'organizzazione straniera che assolve
compiti di intimidazione e di spionaggio nei
confronti di liberi studenti greci, minacciati
nel nostro Paese nella loro libertà di pensie-
ro e denunciati in Patria come elementi av-
versi al regime. (int. or. - 1141)

D'ANDREA, ARENA. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscere lo svolgimento
dei fatti che hanno g:mvemente turbato l'or-
dine pubblico a Pisa e a Reggia Calabria
nei giorni di sabato 25 e domenica 26 ot-
tobre 1969. (int. or. - 1142)
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IANNELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per chiedere particolari sugli incidenti veri-
ficatisi in questi giorni a Pisa. (int. or. - 1143)

~
''''', "',

,- ,.- I
P RES I D E N T E. L'onoI1evole Mini-

stro dell'interno ha facoltà di rispondere a
queste interrogazioni.

RES T I V O Ministro dell'interno.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel
prendere la parola in ordine ai gravi fatti
avvenuti a Pisa, desidero esprimere anzitut-
to il profondo cordoglio per la giovane esi-
stenza stlroncata nel corso delle tumultuose
manifestazioni. Non vi possono essere dubbi
sul rapporto di causalità tra l'atmosfera di
violenza e di sovversione che si è scatenata
i>eria Pisa e la tragica fine del giovane.

Ed ecco la ricostruzione degli avvenimen-
ti. Martedì scorso, 21 ottobre, alle ore 18, al-
cuni studenti Igreci favorevoli all'attuale re-
gime del loro Paese indicevano una riunione
presso la facoltà di lingue e letteratura stra-
niera dell'Università di Pisa. L'iniziativa su-
scitava l'opposizione degli studenti greci di
diversa 'tendenza, appoggiati da studenti ita-
liani aderenti al movimento studentesco. Si
verificavano vari incidenti, se dati dall'inter-
v,ento della forzja pubblica. Più tardi, altri in-
cidenti si ripetevano all'interno dei locali del-
la mensa univClrsitaria e richiedevano un
nuovo intervento delle forze di polizia.

In tali circostanze uno studente liceale ita-
liano e uno studente g,reco ri:manevano feri-
ti e venivano giudicati guaribili entro dieci
giorni.

Il giorno successivo, 22 ottobre, la federa-
zione anarchica di Pisa indiceva una mani-
fes'tazione di solidarietà a favore dello stu-
dente Paolo Faccioli detenuto in quelle car-
ceri in quanto ritenuto responsabile di atti
dinamitardi. Circa 400 dimostranti percorre-
vano in corteo le vie cittadine e, giunti da-
vanti alla sede del Movimento sociale, ten-
tavano di invaderla, ma ne venivano tratte-
nuti dalla forza pubblica.

Il giorno 24 la tensione, accumulatasi a se-
guito degli avvenimenti che ho brevemente
riassunto, dava luogo ai primi gravi inciden-
ti. Nella mattinata la CISNAL faceva affigge-
re un manifesto recante un titolo ingiurioso

e un testo di forte contenuto polemico nei
confronti dei presunti responsabili della rot-
tura di una insegna dell'associazione, indica-
ti in elementi appaI1tenenti all'estrema sini-
stra. Inoltre, nel primo pomeriggio, elemen-
ti del Movimento sociale aggredivano con ba-
stoni alcuni giovani appartenenti al movi-
mento studentesco. Alle 18,30 una notevole
massa di dimostranti si r,adunava davanti al-
la sede del Movimento sociale e tentava ri-
petutamente di invaderla, ma veniva conte-
nuta dalle forze di polizia presenti sul posto.
La manifesltazione assumeva rapidamente to-
ni di partlcola>re violenza e la forza pubbli-
ca veniva fatta oggetto di una fitta sassaiola
e del lancio di bottiglie Molotov. Un'edicola
di giornali veniva data alle fiamme, alcune
autovetture private venivano poste di tra-
verso sulle strade per ostacolare il traffico,
al:tre venivano danneggiate; anche eserdzi
pubblici riportavano danni.

Gli incidenti si protraevano fino alle pri-
me ore della mattina successiva, costringen-
do la polizia ad effettuare nume:::-osi inter-
venti. Risultavano ferite due persone, tra le
quali un cronista, giudicate guaribili entro
dieci giorni; tra le forze dell'ordine si ave-
vano 27 feriti o contusi, tra i quali 4 funzio-
nari e un uf,ficiale del Corpo delle guardie
di pubblica sicurezza.

Alle ore 17 di ieri, promossa dalla Giunta
comunale e dalla Giunta provinciale, da par-
titi politici, organizzazioni sindacali ed altre
associazioni, ha avuto inizio una manifesta-
zione antifascista con la partecipazione di
ci,rca diecimila persone. Il corteo ha percor-
so ordinatamente le vie cittadine sino a
piazza Martiri della Libertà, dove era previ-
sto un comizio del sindaco diPisa, profes-
soressa Fausta Cecchini, del Partilto sociali-
sta italiano. La manifestazione a questo pun-
to è 'stata violentemente disturbata e conte-
stata da gruppi di estremisti aderenti al mo-
vimento potere operaio e a varie organizza-
zioni ,filo-cinesi,i quali al grido di « unica so-
luzione la rivoluzione» hanno tentato di im-
pedi1re all'oratore di parlare e hanno ingag-
giato colluttazioni con i partecipanti al co-
mizio.

Interrotta la manifestazione, gli stessi
gruppi di estremisti si sono portati nel cen-
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tra cittadino e hanno agglredito le forze di po-
lizia facendole oggetto di un fitto lancio di
pietre. Gli incidenti si sono p:mtratti a lun-
go. Contro le forze di polizia sono stati usa-
ti lunghi bastoni, spranghe di ferro, numero-
se bottiglie Molotov; sono state erette barri-
cate; si è cercato di invadere la stazione fer-
ro'Viaria e perfino la caserma dei carabinieri
posta nel centro cittadino.

Le forze di polizia, nonostante la violenza
degli attacchi cui sono state fatte oggetto,
hanno oontenuto la furia dei dimostranti e
sono riuscite a ripristinare l'ordine dopo la
mezzanotte. Sono stati fermati 68 dimostran-
ti e 27 di essi, sorpresi in possesso di stru-
menti atti ad offendere, tra i quali una pi-
stola ed un pugnale, sono stati trasferiti al-
le carceri giudiziarie. Numerosi i feriti, in tut-
to 29, dei quali 20 tra gli appartenenti alle
forze dell'ordine.

In circostanze ohe sono ancora in corso di
accertamento è avvenuto il luttuoso inciden-
te. Lo studente universitario Cesare Pardi-
ni, di 22 anni, è stato raccolto esanime sul
lungarno Gambacorta ed è stato condotto
con una ambulanza in ospedale da'Ve è giun-
to cadavere. La salma, sottoposta immedia-,
tamente ad esame da parte di un medico le-
gale alla presenza di un magistrato della pro-
cura di Pisa, non presentava segni di violen-
za esterna. Stamane, l'autopsia eseguita sul-
la salma ha acoertato come causa della mor-
te un trauma per contusione alla regione del
cuore. L'acoertamento peritale è tuttora in
corso da parte dell'autorità giudiziaria.

Questi avvenimenti, onorevoli senatori,
che hanno avuto pUl1troppo ieri la loro vit-
tima, ci ammoniscono ancora una volta ad
opporci, nella convinzion~ di adempiere ad
un preciso dovere, all'eversivo operare di mi-
noranze facinorose che, trasformando anche
le più civili manifestazioni in violenti rtumul-
ti, perseguono il fine di tUl1bare gli animi,
di esasperare le passioni, di attentare all'or-
dine democratico che è il nostro bene co-
mune.

In questo intollerabile clima di violenza lo
spirito di abnegazione e la responsabile fer-
mezza delle forze dell'ordine, ispirate ad una
profonda coscienza civica, impediscono, no-
nostante le aggl1essioni di cui esse sono fat-
te oggetto, che gli avvenimenti assumano più

gravi dimensioni. Questa diuturna azione,
condotta a difesa della democrazia con con-
sapevole senso di responsarbilità a prezzo di
duri sacri<fici, costituisce un vigile, costante
impegno. ::~~

Noi vogliamo rafforzarre in tutti gli italia-
ni la cer1:ezza di appartenere ad una civile
convivenza di uomini liberi al cui progresso
essi possano contribuire in ,misura sempre
più larga con le idee e con le opere. Fonda-
,mento di questa convivenza è l'esercizio del-
le Hber,tà che la Costituzione ci garantisce.
Ogni attentato a queste libertà porta in sè
il genme del di'sordine e della violenza.

Perciò il Governo è fermamente deciso a
prevenire, quando è possibile, con ogni sfor-
zo 'e con ogni impegno responsabile, e ad af-
frontaI1e, quando è necessario, ogni forma di
eversione da qualunque parte essa proven-
ga. Sia <ben chiaro che i valori essenziali del
nostJ1O patrimonio civile, l'operoso progres-
so del nos,tro Paese nella pace e nella de-
mocrazia, saranno in ogni momento salva-
guaJ:1dati e difesi. In tale azione ~ ne sono
certo ~ il Governo troverà l'unanime con-
senso di ogni parte politica democratica e di
ogni cittadino. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Il senatore Men-
chinelli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

M E N C H I N E L L I. Mi faccio carico
con preoccupàzione, nel replicare alla rispo-
sta del Ministro, di farIo anche a nome di
Ferruccio Parri e del Gruppo degli indipen-
denti di sinistra che hanno firmato l'interro-
gazione presentata dal nostro Gruppo. Dico
con preoccupazione perchè sento il peso del-
la coscienza democratica propria di Fer-
I1uccio Parri, e il sottoscritto forse si può
,far trascinare dall'ira polemica e non esse-
re perfettamente in armonia con un discorso
sereno.

PRESIDENTE
vale collega, aUa serenità
avere.

Si ispiri, onore-
che lei desidera

M E N C H I N E L L I . Cercherò e mi
scuso se non riuscirò. Noi abbiamo ieri in.
sistentemente chiesto di affrontare nel Se-
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nato una discussione sui fatti di Pisa. Sta~
mane vi è stata una replica di questa nostra
insistenza piuttosto vivace. Questo ha dato
luogo alla mia animosità che cerco di con~
trollare. La richiesta che noi facevamo ieri
in rapporto ad una interrogazione che ab-
biamo presentato si Iìiferiva ad uno stato di
esasperazione che si era venuto a formare
nella città di Pisa, dove non c'era uno scon~
tra ~ come diceva la televisione in maniera
vergognosamente bugiarda ~ tra estremisti.
Oggi il Ministro nella replica, che io non
posso accettare, ha però inserito alcune noti~
zie che dimostrano che non c'era uno scontro
tra opposti estremisti. Il Ministro ci ha ri-
ferito di una provocazione fascista italiana
e greca a Pisa, così come noi dicevamo nella
nostra interrogazione. Non c'era quindi uno
scontro tra opposti estremisti, ma c'era la
coscienza democratica di una città, cioè di
Pisa, che esprimeva la coscienza democratica
di tutto il nostro Paese contro una provoca-
zione fascista, ripetuta giornalmente da mar-
tedì fino a sabato. Appunto sabato ci sono
stati gli scontri verso le ore 18 sotto la sede
del Movimento sociale (e non a caso sotto
la sede del Movimento sociale, perchè lì era
il quartier generale della provocazione). So~
no scesi facinorosi squadristi per bastonare
studenti antifascisti. Una ragazza è andata
a finire all'ospedale. Ma dopo aver fatto piÙ
di una denuncia di questa provocazione, co-
sa doveva fare questa città che io ritengo SJ
onori di essere democratica? Si è mobilitata,
si è ribellata, si è rivolta ai suoi esponenti,
ai suoi responsabili, cioè al sindaco alla
professoressa Cecchini del Partito socialista
italiano, la quale si è fatta interprete di que-
sta ribellione. Ugualmente Siiè mossa la Giun-
ta provinciale. Tutti questI si sono recati dal
questore, lo hanno messo al corrente, hanno
ripetuto !'informazione di questa proYo('a~
zione e dello stato d'animo di esasperazione
che si andava a creare. Il questore, ohe sa-
peva tutto perchè aveva i suoi agenti sotto

la sede del Movimento sociale, a protezione
di quelli che ci stavano dentro e che butta-

vano giÙ materiali (sbarre e probabilmente
le bottiglie Molotov che hanno colpito anche
gli agenti), che era informato, sapete cosa

ha risposto? Lo sa lei, onorevole Ministro,

cosa ha risposto in un primo momento? Io
le do atto che le informazioni da lei por~
tate in Senato una volta tanto cominciano
per una parte ad essere corrispondenti alla
verità, però lei deve andare fino in fondo,
adesso. Lo sa cosa ha risposto il questore,
alle ore 18 di sabato, alla professoressa Cec-
chini, sindaco della città democratica, che
andava a chiedere un intervento perchè fos-
Se posto termine alla provocazione? Che non
c'erano le denunce! Questo alle 18.

Non c'erano le denunce di questi fatti che
erano in corso. Certamente esasperati, ma
pur di arrivare a mettere in moto il mecca-
nismo della giustizia, finalmente, il sindaco
e altri responsabili si sono dati da fare per
raccogliere denunce, dal momento che ci vo-
leva questo strumento. Io vorrei sapere pe-
rò se, qualora ci fosse stato un altro tipo
di manifestazione, ci sarebbero volute le de-
nunce per mettere in moto il questore.

Comunque sono stati a raccogliere queste
denunce. Portate al questore le denunce do~
po mezz'ora, il questore aveva cambiato opi~
nione: non poteva intervenire. Qui entra in
ballo un altro discorso di cui, se me ne sarà
data la possibilità (e credo che l'occasione
sia tale per cui non dovremmo, mi si per-
metta, dare limiti di tempo agli interventi,
perchè 'la cosa è molto grave), io parlerò per
dire anche che cosa interviene a questo pun-
to: cioè il ruolo che ha giocato la Procura
della Repubblica, non quella di Pisa, ma spe-
cialmente quella di Firenze, cioè il procura-
tore presso la Corte d'appello, professar Ca-
lamari. È intervenuto in quel momento que-
sto elemento di cui parlerò.

Cosa poteva fare questa folla che si an~
dava ammassando perchè voleva giustizia?
Cosa poteva fare in un certo momento?
Aspettava, poichè c'era stata una richiesta
di sospensione della manifestazione (cosa
che è avvenuta), fino a quando si fosse mes~
sa in moto la Procura della Repubblica, il
questore e le forze dell'ordine per far finire
quella gazzarra, quella provocazione che ve-
niva dai fascisti italiani e greci, agenti dei
colonnelli.

A un certo momento è sì intervenuta la po-
lizia, chiamata dai dintorni di Pisa, ma per
caricare la folla: per caricare la folla! Si so~
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stiene: per impedire l'inevitabile. Ma l'inevi~
tabile lo si è voluto procurare, lo si è voluto
creare con questa procedura, con questo
meccanismo che così, a freddo, si è fatto
svolgere nella giornata e nella nottata di
sabato. È un miracolo che non sia avvenuto
di peggio, poi, con questa esasperazione, con
una folla trabocchevole e caricata; che già
nella giornata di sabato non sia avvenuto il
fattaccio: è già un miracolo. Ma questo do-
veva già indurre il Governo, prima della no-
stra interrogazione, a intervenire, a darsi da
fare in questa situazione incandescente che
non è un episodio isolato, ma fa parte di
una catena che nella Toscana si sviluppa da
un anno, dall'epoca delle Facette, che ha
dato luogo qui a un dibattito parlamentare;
dall'epoca di Volterra, dall'epoca dei fatti
della stazione di Pisa, da una serie di altri
avvenimenti che si sono susseguiti.

Il Governo doveva intervenire in tempo,
invece non ha inteso questo bisogno. Ieri
c'è stata una dimostrazione immensa: 10
mila persone che hanno sfilato per la città,
una città che conta sì e no 60 mila persone.
Questo significava la coscienza di una città
che voleva manifestare la sua volontà: altro
che opposti estremismi! Certo, se poi si in-
serisce un qualunque tipo di provocazione
può avvenire il fattaccio: ma perchè non si
vuole ascoltare prima la voce di una città
e non si interviene in tempo?

Il sindaco Battistini, un democristiano co- I

me lei, del suo partito, sindaco che ha pre~
ceduto l'attuale sindaco Cecchini, un anno e
mezzo fa, in occasione di una grande mani~
festazione della città di Pisa per una lotta
del lavoro ~ allora vi era la chiusura della
Marzotto ~ diceva al governanti queste co~

se: qui c'è una città che protesta, c'è uno
sciopero generale che blocca tutta la vita
della città, commercianti, artigiani, operai,
c'è una popolazione interamente nelle piaz-
ze, ma non succede niente perchè questa è
una città democratica che ha un'alta coscien~
za dei propri doveri e di come deve mani~
festare la sua volontà. Non abusate però di
questa pazienza! Fate qualcosa per seguire
gli orientamenti di questa manifestazione
di volontà. Vi è questa volontà che si mani~

festa in questo modo ordinato, ma non fate
niente, volete proprio che succeda il fattac-
cia per intervenire?

Non si è ,intervenuti in quella occasione,
nonostante le parole del sindaco democri-
stiano di allora, e si è andati avanti seguen-
do la stessa linea anche per gli altri fatti
che si sono verificati in varie parti d'Italia.

La responsabilità del Governo è di non
avere avvertito cosa vi è dietl'o il movi-
mento e di non aver fatto niente per dare
soluzione positiva ai problemi che si pro-
spettano: il Governo pensa di spezzare con
la forza, con la prepotenza, con la provoca-
zione questi movimenti. I giornali della bor-
ghesia, quelli che sostengono il Governo e la
stessa televisione continueranno a parlare
delle conseguenze di questo estremismo, ma
il fatto è che non ci si vuole rendere conto
che tutto ciò non è altro che la conseguenza
di una cieca volontà del Governo di non
fare qualcosa per prevenire le questioni che
si prospettano via via nel Paese.

La ragione per cui io mi sono un po' ri-
scaldato (ma credo di averne avuto il mo-
tivo per il fatto che io ho avuto occasione
di pa:rlave, non saIo stamattina e ieri, ma
l'anno scorso di queste cose in Senato, pro-
prio da questi banchi) è stata determinata
dal fatto che ho visto questa ottusa e persi-
stente volontà del Governo di non interve-
nire: io non so in quale modo si possa at-
trarre l'attenzione del Governo e di coloro
che possono intervenire nelle scelte politi-
che per spingerli a fare qualcosa che corri-
sponda alla volontà del popolo italiano e dei
lavoratori.

A conclusione dell' esame del bilancio del
Ministero degli esteri, il Ministro degli esteri
ha detto che noi facciamo qualche cosa per
aiutal'e il popolo greco nella lotta per
il ritorno della democrazia in quel Pae-
se: non ci si rende Donto però che la
lotta per il fascismo greco la si conduce
in Ital,ia. Facciamo una cO'sa moltO' sem~
pli6e ~ ecco una richiesta che iO' avan~

ZO' ~ si faccia qualcosa per cacciare dal~

l'Italia i fascisti greai e i provocatori al
soldo dei colonnelli; si butti questa gente
fuori dal nostro Paese e si impedisca che il
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terrore venga utilizzato contro i patrioti che,
allontanati dalla Grecia, cercano di condurre
dall'esterno, in un Paese che ritengono ami~
co, come il nostro, una battaglia per la de~
mocrazia.

Perchè si coprono queste azioni di terrori-
smo nei loro confronti? Sono parole allora
quelle che si dicono quando ci si rivolge ad
organismi internazionali per chiedere il loro
intervento affermando che si vuole fare qual~
cosa per riportare la democrazia in quel
Paese. Solo la città di Pisa, solo il Paese
reale ha questa volontà e questa coscienza
e nel nome di esse ci si è mossi ieri e ci si
continuerà a muovere.

Voi non fate qualcosa di positivo per que~
sta occaSIOne e non solo per questa, ma an~
che per le lotte del lavoro, per le lotte della
democrazia che sono in atto nel nostro Pae~
se, ma sbagliate. Prendendo insegnamento
dai movimenti che si sviluppano, dovreste
agire per portare a conclusione, a sbocchi
positivi le aspirazioni e le esigenze che espri~
mono.

Come avevo già annunciato, devo dire an-
cora qualche cosa circa il procuratore della

, Repubblica presso la Corte d'appello di Fi-
renze, il quale fa parte di questo complesso
di ottusità nei confronti dei movimenti che
esprimono e sviluppano dei problemi. Que-
sto procuratore si è messo in testa non
di colpire i reati (e si vede la figura che sta
facendo per il caso Lavorini), ma di colpire
i movimenti, cioè di colpire l'espressione
della volontà sociale. E così egli interviene
ripetutamente avocando a sè processi, inti~
mando ai marescialli, ai commissari di pub~
blica sicurezza di fare denunce in connubio
con il direttore, con l'organizzazione della
« Nazione }}

~ il giornale di Firenze ~ che
ha corrispondenti in tutta la Toscana. Egli
raccoglie le denunce di quei corrispondenti
ed invia ai marescialli di quei paesi i pezzi
ritagliati del giornale intimando loro di fare
le denunce. Quindi fa parte di questa or~
ganizzazione di intervento, di terrorismo an-
che il procuratore della Repubblica presso
la Corte d'appello di Firenze.

Una denuncia analoga l'avevo già fatta un
anno fa qui in Parlamento ~ forse l'onore~

vale Ministro lo ricorda ~ contro questo

stesso procuratore. È una vergogna: non si
può continuare a provocare un'intera regio-
ne, un'intera popolazione e poi indignarsi di
fronte a casi di estremismo: l'estremismo
non è altro che la conseguenza di tutto que-
sto, non è altro ohe il male che si vuole fare
germogliare in uno stato di apatia, in uno
stato cioè di completa incomprensione delle
ragioni di fondo, sO'ciali e democratiche, che
stanno alla base della sollevazione di un mo-
vimento e quindi di una pO'polazione.

Per queste ragioJ;li, pertanto, non posso
essere soddisfatto della risposta del Ministro
e chiedo che il Governo una buona volta,
ascoltando anche le voci che si levano in
Parlamento, faccia qualche cosa per trasfor~
mare la sua ottusità in un'azione positiva.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P E R N A. Do.mando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, noi rite.
niamo di dover dire prima di tutto che il
modo. con il quale l'onorevole Restivo ha
dferito sui gravissimi avvenimenti di Pisa
è di per 'se stesso inaccettabÌ'le, come cer~
cherò di dimO'strare, e che ancor più inac-
cettabile è l'ispirazione politica che ha gui~
dato ,i suoi giudizi e le sue argomentazioni.

Ci troviamo di fronte a fatti gravi, ripe~
tuti, prolungati, che hannO' scO'nvolto un'in-
tera città; nella Toscana antifascista, in una
città di grandi tradizioni democratiche, uni~
versitarie, di alta cultura; nella fase cen-
trale di un movimento di lotte, di scioperì
e di manifestazioni popolari che si svolgo~
no in Toscana come in tutta Italia. Come lei,
onorevole Ministro, sa molto bene, avevano
avuto luogo meDcoledì e venerdì, a Pon~
tedem e a Pisa, due imponenti manifesta~
zioni, nell'ultima delle quali aveva parlato
l'onorevole Scalia che, se non erro, appartie-
ne al suo partito.

In quella città, in quella regione. ancora
una volta uno studente è morto. E ~ al di là
delle ipocrisie verbali, come risulta dal re~
ferto necroscopico che lei stesso ha letto ~
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è morto quando, uscito da una palestra, è
stato investito dallo scoppio di un candelot-
to laorimogeno che, appunto secondo quel
referto, ha provocato il letale trauma con-
tusivo alla regione cardiaca. Fatti, questi,
senza precedenti negli ultimi tempi, alme-
no negli ultimi mesi; fatti dinanzi 'ai quali
la versione aocomodata, unilatercle, par-
ziale che lei ci ha fornito delle cO'se avve-
nute pr,ima di ieri e l'altro ieri, non è as,so-
lutamente accettabile. Noi non accettiamo
~ e non lo può accettare !'intero Senato ~

che si parli di studenti greci che appog-
giano il regime dei colonnelli e di studenti
che lo contestano, <come se fossero soltanto
di opposte tendenze. Lei, signor Ministro,
fOI1se non lo sa ~ e io non lo dico per fare
dell'ironia, che in questo momento non è il
caso di fare ~ ma, un minuto prima che
lei entrasse in quest'Aula a dare quel giudi~
zio sugli studenti democratici g,reci, il Se-
nato aveva approvato un ordine del gior-
no, a firma della senatrice Romagnoli e di
altri senatori, in cui si dichiara apertamen-
te che è necessario provocare in Grecia !'in-
staurazione di un regime di <convivenza de,-
mocratica tale da permetterne la riammis~
sione ai lavori del Consiglio d'Europa; si
dichiara addirittura incompatibile l'attua-
le regime dei colonnelli greci. dittatorial.e ed
ispirato a princìpi autoritari, can gli stessi
pr'mcipi affermati a base dell'Alleanza at-
lantica; si considera che quel regime sia di-
ventato ancor più oppressivo, che 'si sia
aggravata tale situazione, con l'estendersi
delle persecuzioni e con la totale abolizio-
ne della libertà di stampa.

Altro ,che opposte tendenze, signar Mi-
nistro! Certo, non possi3lmo negare a nes-
suno la libertà di soggiorno in Italia. Ma
non possiamo ammettere che nell'Università
di Pisa, che ha una così alta tradizione di cul-
tura e di antifa'scismo, si parli di studenti
demooratici che combattono contro quei
rappresentanti del regime dei colonnelli so-
lo come se fossero un' opposta fazione. Ri-
fiutiamo una interpretazione d.;,i ratti che
è tendenziosa e che va contro l'orientamen-

to generale del popolo itaHano.

Poi, lei ci ha parlato dei feriti che si so-
no avuti tra le forze dell' mdine, tra alcuni

giornalisti e solo di questi. Lei ci ha rife-
rito che sono state fermate (così almeno mi
pare di aver sentito) 60 e più persone ieri
sera, delle quali 27 trattenute in stato di
arresto perchè trovate in possesso di armi
contundenti. Ma, dopo quel manifesto della
CISNAL che lei stesso ha definito una pro-
vocazione, dopo la premeditata aggressione
fatta per istrada, in corso d'Italia, la più
grande strada diPisa, capeggiata dal signor
Mario Guidi capo.gruppo del Movimento
sociale nel Consiglio comunale, il quale già
si era reso celebre per violenze avvenute nel
1960 e che qualche mese fa aveva guidato
fisicamente un'altra aggressione ad una ca-
sa del popolo della pedferia di Pisa, perchè
mai quelle persone, armate di manganelli,
di spranghe di ferro e catene, che <commet-
tevano in flagranza rea ti punihili e perse-
guibili d'ufficio, non le avete denunciate?
Perchè non le avete arrestate? Perchè il pro.-
curatore ,della Repubbhca vuole le denun-
ce?Perchè il questore, dopo aver affermato
di volere le denunce, ha detto di aver avuto
ordini diversi? E da <chi li ha avuti?

Questa è il punto! Non si possono imbro-
gliare le carte. Se un manifestante, qualun-
que ne ,sia l'orientamento, viene trovato in
un tumulto, provocato poi diremo da .che
cosa, in possesso di una pistola o di un .col-
tello ~ 'l'ha detto lei ~ se, insomma, ha
in mano o in tasca delle armi a altri oggetti
pericolosi, viene tradotto nelle carceri e
denunciato. Il signor Guidi, quei fascisti di-
chiarati e noti, contro i quali si solleva, tut-
ta la pOipolazione di Pisa, pubblicamente,
davanti a tutti, escono con armi in mano,
per<cuotono, manganellano. aggrediscono,
commettono reati di associazione a delin-
quere e di violenza aggra'vata e ne,ssuno gli
fa niente: nè il procuratore della Repub-
blica, nè il questore, nè il pr,efetto. Ha dato
forse lei l'ordine di sospendere il corso di
quelle denunce di parte che erano pervenu-
te? Lei, onorevole Ministro, questo ce lo
deve spi~gare.

RES T I V O Ministro dell'interno.
Il mio ofldine è chiaro: arrestare tutti quel-
li che sono in violazione palese della legge.
(Vivacissime e reiteate interruzioni dal-
l'estrema sinistra).
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B U F A L I N I. Ma i fascisti non li ar-
restate mai. (Replica del Ministro dell'inter-
no. Interruzione del senatore Menchinelli).

P RES I D E N T E. Senatore Menchi-
nelli, lei ha già parlato. Lasci parlare il
suo coll~ga.

P E R N A Signor Ministro, lei, ha
detto di avere l'obbligo di fare arrestare
chi vLola la Legge. Lei la legge la conosce
perchè è avvocato. Se non sb3iglio, è anche
professore di diritto costituzionale. C'era o
non c'era la fla:granza di reato? C'era o non
c'era il rea to perseguibile d'ufficio? C'era o
non c'era, eventualmente, anche l'obbligo
del manldato di cattura? E c'erano le stesse
circostanze, c'erano gli stessi requisiti nel-
l'arresto di quei dimostranti che sono sta-
ti trovati in ipossesso ~ ,come dice lei ~

di un coltello, dopo che erano stati già fer-
mati dalla polizia? Lei deve risolvere que-
sti problemi! E se non li risolve, è chiaro
che dobbiamo derivarne delle conseguenze
politiche, che sono quelle alle quali fra po-
co arriverò.

Ieri, come è stato ricoI1dato, la man1festa-
zione di protesta era stata indetta dalle au-
torità democratiche della città di Pisa: la
giunta comunale e la giunta provinciale. Era
stata IDldetta con il sostegno dkhiarato dei
sindacati dei lavoratori, ed era organizzata
in mordo tale che si è potuta svolgere nella
massima tranquillità e nel massimo ordine.
Si è raccolta una enorme folla alla stazio-
ne. Questa folla ha percorso tutto il corso
d''Italia, ha attraversato l'Amo e poi, pas-
sando per così dire nella città vecchia, si è
concentrata nella piazza Martiri della Liber-
tà. Quindi la folla dei manÌifestanti demo-
oratica, civile, ondinata (certo forte, com-
battiva, antifascista, ma ordinata, auto con-
trollata) ha percorso parecchi chilometri
senza che nulla '8Jccadesse, e si è infine rac-
colta nella piazza Martiri della Libertà.

Si dice che al termine della manÌifesta-
zione, quando la signora che è sindaco di
Pisa ha terminato il suo comizio alcuni ab-
biano lanciato quelle parole d'ordine che
lei ha riportato. Può darsi che ciò sia acca-
duto, ma in tal modo non si spiega un par-

ticolare che lei ha omesso, signor Ministro,
e ,cioè che la folla ,che defluiva dalla piazza.
Martiri della Libertà, quella parte della fol-
la che abita al di là dell'Amo ~ nel tratto

della dttà compreso tra l'Amo e la stazio-
ne ferroviaria, dove vive una grandissima
parte della popolazione residente a Pisa ~

ha attraversato il Ponte di Mezzo, sia che
volesse sia che non 'volesse seguire quegli
incitamenti che Isi dice siano stati proposti.
Ma lJroprio sul Ponte di Mezzo è avvenuta
la prima carica, la carica indiscriminata
che ha portato al trascinarsi di una batta-
glia durata ore e ore.

Quelle cariche violente non sono state fat-
te per isolare i supposti provocatori. ma
per stroncare la possibilità che dal deflus-
so della mani,festazione ci fossero ulteriori
dimostrazioni di sdegno contro il Movi-
mento sociale. Certo, la sede del Movimen-
to sociale era vicina al Ponte di Mezzo. Ma
tale drcostanza non comportava affatto che
si dovesse tenere nei confronti della folla,
che aveva or,dinatamente partecl[>ato ad una
manifestazione responsabile. quel contegno.
Significavra soltanto che si era tardato e si
ritardava ulteriormente ad arrestare il si-
gnor Guidi, ad arrestare coloro che ave-
vano commesso i reati, sotto gli occhi della
polizia la sera di sabato, che si soprassede-
va dall'assumere quell'atteggiamento dove-
roso ,che il collega Menchinelli poco fa ha
giustamente reclamato.

Non si è fatto nulla contro il Movimento
sociale italiano, il quale, ancora una ,volta,
in questo caso, ha dimostrato di essere pron-
to, quando bolle qualche cosa in pentola,
a farsi strumento di manovre antidemocra-
tiche e di diversioni politiche. Il Movimen-
to soCriale, quando oc.corre, è sempre dispo-
nibile per delle operazioni che pongano al
di fuori del dettato costituzionale lo svolgi-
mento delle lotte democratiche, per farsi
promotore e creare situazioni confuse, nel-
le quali le autorità di governo e di polizia
assumano poi atteggiamenti ambigui, dimet-
tendo le loro responsabilità, come ha do-
cumentato poco fa il collega MenchineIli
per la Questura di Pisa.

Che cosa c'è in questo? C'è un disegno
ispirato dal Viminale? Non lo sappi,amo.
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Sa1Jpiamo però che lei questi fatti, signor
Ministro, li sapeva da molti giorni. Del re~
sto, almeno in parte, ce li ha raocontati.
Sappiamo che, malgrado l'aggravarsi della
situaz10ne a PIsa, nè la Procura della Re~
pubblica, nè la Questura, nè la Prefettura
hanno agito: nè per prevenire nè per repri~
mere ciò che doveva essere prevenuto e re~
presso.

Non è possibile che una tale inerzia si sia
prolungata per giorni interi senzaconsulta~
zioni con le autorità di governo~ E se, per
ipotesi assurda, ciò fosse avvenuto senza tali
consultazioni, ancora più grave sarebbe la
responsabilità del Ministro dell'interno e
del Governo nel sua 3Issieme; perchè questi
fatti, al di fuari di ogni controllo e di ogni
d1reuiva politica che in qualche modo si
propongano sbacchi e conclusioni pasitive,
servono soltanto a deviare la situazione ge~
nerale del Paese dai suoi hinari normali, a
snaturare il signmcato sastanziale dE'ne gran~
di lotte rivendicat1ve dei lavoratori, che ISO~
no i ,Prota,ganisti delle attuali settimane.

Qui è il punto essenziale. Non si possono
considerare avulsi dall'attuale momento po~
litico e sociale i fatti di Pisa, quando que~
sto momento è dominato dalle battaglie
sindacali. BattaglIe che sono farti unite, ta-
li da dimostrare agni giorno la piena auto~
disciplina dei manifestanti e si svolgono in
modo ,da isolare sempre di più il grande pa~
dronato, che non 'vuole accettare le rive n-
dicazioni di fondo dei sindalcatL L'azione
sindacale è riuscita finora a bloccare anche
,quei tentativi di rottura degli Iscioperi e del~
.le manifestazioni operaie, che pure si so~
no attuati con le sas/pensioni alla Fiat, con
!!a serrata allaPirelli e con altri episodi
come quellodell'Italsider di Napoli. L'azio-
ne smd3!cale ha fino ad oggi risposto sul
terreno giusto ai casi gravi di vialenza pri~
vata. a,vvenuti anche qui nel Lazio.

Ma a lei non sfugge, ,signor Ministro, an~
zi ne è bene informato, che mentre a Pisa
a,ccadeva ciò di cui parliamo in altre città
,d'Italia altri tentativi di provocazione con-
tro lo sviluppo di queste lotte ,si sono veri~
ficati, Icome recentemente a Battipaglia Lei
non può ignorare che vi è un tentativa dif~
fuso e l'argo per ricondurre l'az:ione di rot~

tura e di provocazione di pattuglie a ciò ad~
destrate, semp.re pronte a rompere la le-
galità repubblicana, ad un disegno politi~
co, inserendosi non !soltanto nelle attuali
traversie del Governo e del Partito demo~
cratico cristiano, ma in una manovra molto
più complessa, che vorrebbe essere quella
di risolvere in termini di ordine pubblico
la tensione dei conflitti sociali In atto. Una
manovra, doè, intesa a ,nan dare una .cispo~
sta politlca a ciò che viene giustamente re~
clamato dai lavoratori italiani, proprio
quando ,bisogna fare di tutto per giungere
ai giusti sbocchi sindacali e politici.

Vi sono dunque reSJJonsahilità locali e d'e"
spansabilitàcentrali. E a questo punto, si-
nor Mini'stro, debbo farIe un'altra doman~
da. Ieri « Il Messaggero }} ha pubblicato un
articolo di Mario Missiroli, nel corso del
quale si riferisce di una conversaziane avu-
ta ,con lei. Le parole ,che le vengono aUri~
buite ,sono ,citate tra virgolette Missiroli
dice esattamente questo: «Parlavo giorni
fa ,con il Ministro degli interni Restivo, uo~
ma di rara probità di valore indiscusso, che
diede già di sè JJrove eccellenti nella sua
Sicilia ». E qui Missiroli apre le vÌI;golette
e ,riporta le sue parole, onorevole Ministro:
« Il Paese ~ Imi diceva ~ non ha, nonostan~
te tutto, nessuna ragione di allarmarsi. Noi
siamo un Governo democratico e come tale
abbiamo il dovere di tentare tutti i mezzi
per fare intendere alle masse la ragione.
Non dobbiamo mai, per nessun motivo. usci~
re dalla legalità. Coloro che sanno come
veramente stanno le ,cose hanno ragione di
non abbandonarsi ano sm3lrrimento.

Bisogna tr,attare can i sindaca,ti e av,rà
ceria visto che le trattative, quando sono
condotte da uomini illuminati, conducono
sempre a qualcosa di buono e di efficace.
Si diffama l'Italia quando si dice che essa
è impotente a sostenere l'ordine legale che
è poi il 'solo il quale possa sussistere. Biso~
gna dirlo e ripeterlo a sazietà: se quest'or-
dine cade, l'Italia cadrà a sua volta in ha~
lìa di un'odiosa tirannide bianca o rossa;
sarà isolata in Europa. Sul piano della fO'r~
za ~ ma' è una parola che pronunzio con
rit~gno ed amarezza ~ lo Stato ne ha fin
troppa. So quello che diea e mi creda, dico
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meno di quello che so }}. Che cosa significa~
no, signor Ministro, le frasi di colore oscu~

l'O con le quali lei ha concluso questa sua
dichiarazione?

RES T I V O, Ministro dell'mterno.
È una rivendicazione della forza democra~
tica del nostro Paese, perchè io sono con~
vinto che in questa visioLl1e siamo soJidali
tutti se vogliamo difendere il hene vero del
nostro Paese. (Commenti dall'estrema sini~
stra ).

P E R N A. Signor Ministro, intanto è
molto importante che lei abbia fatto sue
quelle frasi senza smentirne neanche ULI1a
parola. È una cosa molto importante, e la
abbiamo aoquisita. In secondo luogo, cer~
chiamo di non spostare i termini della que~
stione. Se lei afferma .che tutti dobbiamo
avere fede nella democrazia, .certo dice cosa
vera. Ma quando, invece, lei fa scrivere e
non smentisce (a parte il solito tentativo
di presentare gli opposti estremisti sul~
10 stesso piano, il che in pratica significa
non arrestare i fascisti a Pisa) quelle frasi
sibilline, lei dovrebbe almeno spiegard che
cosa significano; le rileggo: {( Sul piano della
forza, lo Stato ne ha fin troppa So ,quel
che dico e, mi creda, dico meno di quello
che so )}. Allora, signor Ministro, quel {( più )}

che non ha detto a Missiroli 10 vuole dire
al Senato?

RES T I V O, Mmistro dell'interno.
Sono convinto che nel nostro Paese l'ordine
potrà, con la collaborazione di tutti, essere
efficacemente tutelato, perchè io ritengo che
la spinta democratica è molto più robusta
di quanto non si voglia far credere da alcuni
all'opinione pubblica. Non credo che sia una
tesi che dovrebbe essere contrastata da voi,
che volete difendere l'ordine democratico.
(Vivaci commenti dall'estrema sinistra). Que~
sto era il senso delle cose che io ho detto;
non creda pOI che le parole tra virgolette. . .
(Interruzioni dall' estrema smlstra).

P RES I D E N T E. Ma allora presen~
tate un'altra interrogazione!

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Senatore Perna, io debbo dirle con la mas~
sima sincerità ~ e la prego di credermi ~
che m quelle parole non vedo altro che le
cose che le ho detto; se esse dicono cose di~
verse, vuoI dire che ho tradotto male il mio
penSIero.

P E R N A. Va bene, prendiamo atto di
queste dichiarazioni; le quali però ci propon~
gono un'alternativa. O è vero quello che si
mtravvede in quelle parole, che invece lei
interpreta diversamente. . .

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Non voglio essere polemico, ma direi che lei
è molto più malizioso. . .

P E R N A. Mi faccia arrivare alla fine
della frase: o sono vere quelle parole, oppure
è vero quello che noi diciamo apertamente
(e non sospettiamo solo) e cioè che da parte

deIle autorità di governo e di pubblka si~
curezza da lei dirette c'è stata non solo una
colpevole inerzia, ma un'obiettiva collusione
con le forze fasciste. A tal punto che coloro
che dorvevano agire, per aHestare e denun~
ciare, hanno omesso un dovere d'ufficio. Lei
questo 10 sa. Quindi, quando parla in difesa
dell'ordine democratico, la sua difesa ha una
grave e vistosa lacuna, che oggi significa un
morto a Pisa.

RES T I V O Ministro dell'interno.
Io non ho voluto confondere incidenti di~
versi. Come lei sa ci sono infatti delle inter-
rogazioni che si riferiscono a fatti accaduti
in altre città dove l'azione del Governo ~

rivendico a me la responsabilità ~ è stata

su questo piano estremamente precisa (tu.
tela dell' ordine) vietando manifestazioni di
altri partiti che noi ritenevamo turbassero

l'ordine. (Vivaci proteste del senatore Ro~
mano).

P RES I D E N T E. Senatore Romano,
laiSci al senatore Perna, che è capace, di
esprimere il parere del vnstro Gruppo!

P E R N A. Lei Cl ha nferito solo sui
fatti di Pisa. In ogni caso, la frase che ha
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detto ora dimostra che lei non è intervenuto
per fare eseguire la legge a Pisa. Se poi fosse
intervenuto, addirittura lo avrebbe fatto per
non farla attuare. Questo abbiamo voluto di-
mostrare e l'abbiamo dimostrato.

Concludo, signor Presidente. Da questi gra-
vissimi avvenimenti e dall'evento luttuoso
che ancora una volta turba l'ordinato svol-
gersi della lotta politica e democratica in
Italia e che mette in causa, proprio di fronte
alle nuove generazioni, quegli ideali di liber-
tà, di democrazia, di antifascismo, che la cit-
tà di Pisa nella sua totalità ha voluto riven-
dicare e ribadire; di fronte a questi preoc-
cupanti eventi, l'esigenza di un mutamento
politico generale di indirizzo e, in partico-
lare, della politica interna del Paese diventa
di scottante e bruciante attualità.

Chiediamo che siano denunciati e arrestati
i responsabili delle violenze avvenute sabato
pomeriggio a Pisa e riterremmo responsabili
le autorità di pubblica sicurezza e della Pro-
cura se non agissero in tal senso. Chiedia-
mo che, insieme alla punizione dei fascisti,
si accertino i responsabili delle cariche indi-
scriminate di polizia che sono state condotte
non contro piccoli gruppi di agitatori esal-
tati, ma contro una massa di gente che de-
fluiva ordinatamente attraverso un ponte
(dal momento che non si può passare a
guado o a nuoto un fiume come l' Arno) per
:r;a;ggiungere una parte della dW, dove abita
la maggioranza della popolazione di Pisa.
Chiediamo, in generale, che sia rimossa !'in-
transigenza padronale, e ,che si dia un segno
certo di voler dare una risposta giusta alla
domanda di nuove conquiste sociali, salariali
e non solo salariali. Chiediamo che si provi
con i fatti là possibilità di uno sbocco po-
sitivo alla grande battaglia sociale in atto.

Sul piano politico, mentre si ripropone
non soltanto a noi ma a tutte le forze demo-
cratiche (e anche a lei, signor Ministro, date
le dichiarazioni che ha fatto) il problema di
come si possa fronteggiare questo rigurgito
del Movimento sociale, che di volta in volta
si presta a simili operazioni violando la legge
repubblicana, si pone a queste stesse forze
anche l'esigenza di prendere atto della ne-
cessità di fare andare avanti le battaglie sin-

dacali e sociali verso sbocchi politici posi-
tivi senza cadere nel facile e ridicolo alibi
dei così detti opposti estremismi. Al contra-
rio, bisogna rinsaldare e far valere le posi-
zioni comuni di tutte le forze politiche e sin-
dacali che appoggiano le grandi lotte dei la-
voratori in corso.

Certo, occorre respingere, da parte dei la-
voratori che scioperano o manifestano (co-
me del resto è già avvenuto in migliaia e
migliaia di scioperi e manifestazioni) posi-
zioni e comportamenti che tendono a cadere
nella trappola della provocazione padronale.
Si devono respingere, perchè quei compor-
tamenti vanno solo a vantaggio delle forze
che vogliono dividere il movimento democra-
tico. Sul piano politico e delle responsabilità
di Governo, però, bisogna trarre da questi
gravi avvenimenti la doverosa lezione: dare
un nuovo corso alle trattative sindacali, a
cominciare da quelle delle aziende di Stato;
imporre una disciplina di comportamento
alle forze reazionarie, far valere una disci-
plina di comportamento anche nei confronti
del padronato, salvaguardando i princìpi del-
la Repubblica italiana. In definitiva, dimo-
strare che è possibile far pulizia di ciò che
deve essere tolto, che è possibile modificare
una situazione che è intollerabile non solo
a Pisa, ma in ogni parte d'Italia. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Nen-
ciani ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

N E N C ION I Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, se dovessimo valutare gli
avvenimenti attenendoci esclusivamente ai
fatti che il Ministro ci ha esposti, fatti acca-
duti a Pisa da martedì ad oggi ~ mi auguro
che la calma sia tornata nel momento in cui
parliamo ~, do,vremmo riconOislcere che sia-
mo di fronte ad un episodio di intolleranza
politica che va ormai diffondendosi. È chia-
ro, dalle valutazione del Ministro, che tutti
questi avvenimenti sono stati dominati da
una reazione organizzata (la protesta dei 400
dimostranti può essere stata spontanea) con
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obiettivi precisi, con elementi armati di bot-
tiglie Molotov, di pIetre, di spranghe di ferro
e della solita « chincaglieria }} che ormai ab-
biamo visto in tutte le così dette manifesta-
zioni di carattere costituzionale, in realtà con
offesa alla Costituzione e alla libertà ed al
codice penale.

Ma i fatti di Pisa, onorevoli colleghi, si
manifestano dopo i fatti di Milano, Valda-
gno, dopo i fatti di Bergamo e dopo quelli
vergognosi di Torino. Voglio essere chiaro:
io non sono d'opinione di reprimere il dirit-
to di manifestazione dei lavoratori italiani
in un momento in cui tendono a raggiungere
determinati obiettivi (ed è giusto e naturale
che li perseguano con ogni mezzo lecito);
nè sono d'opinione che queste manifestazio-
ni debbano essere ricondotte a mera forma
ipriva di sostanza, di Icontenuto. Io sono d'opi-
nione che sia legittimo lo sciopero non sol-
tanto passivo. La dialettica sindacale com-
porta anche lo sciopero attivo, cioè anche il
picchettaggio, vale a dire anche ogni azione
diretta a raggiungere gli obiettivi, i sacro-
santi obiettivi che il lavoratore si propone,
perchè gli operai ed i lavoratori in genere
non debbono pagare gli errori di direzione
politica. In un momento in cui si è polveriz-
zato il salario reale, in un momento in cui,
data la ripresa industriale, la produttività
invece si dilata, è giusto e naturale che sor-
gano aspirazioni di miglioramenti economici
e normativi. Ma, onorevole Ministro (e forse
in questo settore io sarei ancora di più ri-
goroso per la tutela della libertà di tutti),
occorre prevenire l'illecito penale più che
reprimere (reprimere sì, ma prima di tutto
prevenire) azioni che non possono che essere
classificate azioni di criminalità; non crimi-
nalità politica: .criminalità senza alggettivi.

È strano che in una Assemblea così auto-
revole ed elevata si possano fare, con molta
disinvoltura, delle affermazioni false e bu-
giarde, non rispondenti alla realtà obiettiva.
Il Parlamento non è una palestra a livello
di un giornale di partito o di corrente. Gli
avvenimenti dovrebbero almeno nella loro
realtà, salvo le interpretazioni politiche, es-
sere prospettati secondo una percezione di-
retta o una percezione indiretta. Parlare dei

fatti di Pisa come prodotto della « coscienza
democratica }}, affermare che la città non
avrebbe sopportato azioni eversive significa,
senatore Menchinelli, parlare a ruota libera.
All'inizio della articolata azione (e .ce l'ha
detto l'onorevole Ministro) sono alcuni vivaci
scontri tra studenti. Il mio ricordo di Pisa
ritorna insieme al ricordo di scontri tra stu-
denti, scontri di carattere politico, di carat-
tere organizzativo, scontri che procedevano
dalla vivacità propria degli anni che vive-
vamo e anche dai grossi problemi che allora
si presentavano al nostro responsabile esa-
me, come problemi urgenti si presentano agli
studenti di oggi, forse più ponderosi, più
densi di conseguenze di quanto non si pre-
sentassero allora nel 1927, 1928 e 1929.

Ebbene, da questi scontri, da questa dia-
lettica, da questa vivacità esplosa all'interno
della facoltà di lingue, per la presenza di al-
cuni studenti ~ abbiamo saputo ~ greci

di una determinata ispirazione politica ~ di
studenti greci di altra ispirazione politica,
la città di Pisa avrebbe reagito con la sua
« coscienza democratica }}. Senatore Menchi-
nelli, questo lo vada a raccontare in una cel-
lula del suo partito o in un oratorio che è
iden tica .cosa.

M E N C H I N E L L I Vada a Pisa a
dire queste cose e si renderà conto delle
reazioni.

N E N C ION I Conosco bene Pisa e
perciò ripeto: vada a ralc.contarlo in una
cellula del suo partito o in un oratoirÌo,
ma non in Parlamento. Perchè la manifesta-
zione di ieri e quella di sabato, non la ma-
nifestazione dei 400 dimostranti di cui ci ha
parlato il Ministro, erano organizzate ad un
fine: il possesso di bottiglie Molotov, di cas-
sette di pietre, il possesso di spranghe di
ferro, il possesso di oggetti contundenti ed
armi, come a Bergamo il possesso di pietre
del Brembo raccolte prima della manifesta-
zione « pacifica }} che ha prodotto quei danni
alla sede dell'Italcementi, sono la dimostra-
zione della previsione dell'evento e della pre-
parazione, di una determinata concezione
della lotta politica, cioè la concezione che
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si ispira unicamente alla violenza, all'intol-
leranza politica e non ammette la dialettica
politica, la forza del ragionamento; ammette
unicamente la forza bruta.

Ecco perchè avevo detto precedentemente
all'onorevole Ministro che occorre preveni-
re; e se un errore è stato commesso in que~
sto caso ~ e qui sono d'accordo con chi mi
ha preceduto ~ l'errore è stato quello di
nan aver previsto non la reazione della così
detta coscienza democratica, ma di non aver
previsto che secondo lo schema usuale, or~
mai tipo, si sarebbe presa occasione da qual~
siasi avvenimento per provocare incidenti,
per assaltare le forze dell'ordine: ed i 29
feriti di cui 20 delle forze di polizia sono la
dimostrazione dell'obiettivo. E naturalmente,
come è ormai consueto, si è presa di
mira la sede del MOiVimento sOlciale ita-
liano, come a Genova nel 1960, in oocasio-
ne del congresso del Movimento sociale,
si tentò il primo esperimento: esperimen-
to che oggi si allarga, come è aiVVenu-
to a Pisa (il Ministro non ne ha parlato)
con la distruzione della sede della CISNAL,
che non è la sede del Movimento sociale. Mi
viene riferito in questo momento che la Con~
federazione italiana dei sindacati nazionali
ha emesso questo comunicato: «La Segrete-
ria generale della CISNAL ha appreso con
indignazione che nel corso dei disordini po~
litici verificati si a Pisa gruppi del cosiddetto
potere operaio hanno assaltato e gravemente
danneggiato la sede dell'Unione provinciale
di Pisa. Nell'inviare ai lavoratori pisani la
propria solidarietà, la Segreteria generale
della CISNAL sottolinea che tale atto vanda~
lico sta a dimostrare la faziosità vocazionale
dei movimenti di ispirazione marxista-Ieni-
nista i quali sfruttano, come hanno sempre
fatto, motivi operaistici per fini eversivi di
natura politica contro le organizzazioni de-
gli stessi lavoratori. La Segreteria della
CISNAL si è inoltre resa promotrice di una
interrogazione rivolta ai Ministri dell'interno
e del lavoro per conoscere in qual modo il
Governo intenda adempiere al compito isti~
tuzionale di tutelare e difendere le sedi delle
organizzazioni sindacali ».

Onorevole Ministro, questo fatto lei l'ha

taciuto, mentre era a sua conoscenza, anche

perchè è stata presentata un'interrogazione
nell'altro ramo del Parlamento diretta ai Mi~
nistri dell'interno e del lavoro. Nè parlan-
do dì coscienza democratka i senatori che
mi hanno preceduto hanno parlato dell'azio-
ne di distruzione di una sede sindacale, con
danni anche ingenti; non dko queste cOlse
per l'ammontare dei danni materiali: altre
sono le ragioni. In un momento in cui tutte le
assocIazioni sindacali, compr~sa la CISNAL,
in una strategia d'avanguardia sono tese al-
la tutela degli interessi dei lavoratori e com~
battono lotte per gli interessi della classe
operaia, la così detta {{ coscienza democratica
pisana }} si sarebbe rivolta anche contro gli
strumenti atti a raggiungere gli obiettivi che
i lavoratori stessi giustamente perseguono.

Onorevoli colleghi, si è parlato con toni
drammatici dell'attraversamento del ponte
di mezza da parte dei manifestanti per arri~
vare dalla parte vecchia della città. ,dove era
av,venuta quella manifestazione, alla parte
nuova. La polizia sarebbe improvvisamen-
te impazzita, secondo le solite tesi di comodo
(,pazzIa, poi, ma da che cosa provocata?), si
sarebbe lanciata in cariche ad ondate suc-
cessive contro inermi cittadini che volevano
tornare alle loro case. I fatti hanno una loro
logica.

Le cose si san svolte, onorevoli colleghi,
111modo diverso: non parlo dell'assedio e
degli assalti ripetuti alla sede del Movimen~
to sociale; anche questo ormai è un fatto
consueto, è un atto « democratico »: è av,ve-
nuto a Genova, a Pisa, a Parma, a Livorno
diverse volte; ormai sono consueti questi at-
ti di intolleranza politica che sono da con~
dannare, perchè sono la dimostrazione di di~
sinvolte lesioni della Costituzione della Re~
pubblica; dimostrano una mentalità che sta
deteriorandosi procedendo verso il culto del~
la violenza, proprio mentre si accusano gli
altri di violenza, di reazione e dr intolleran~
za. Questo è il punto poÌitico della questione
che oggi ci interessa.

I fatti di Pisa sono solo un episodio. Sia-
mo dolenti che vi sia una vittima, e dichia~
riamo che vogliamo noti i risultati della suc~
cessiva inchiesta, di chiunque sia la respon~
sahihtà; siamo dolenti che una vittima an~
cara si aggiunga alle tante di episodi passati.
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L'episodio dimostra il pericolo che corrono
le ISti tuzioni e indica altresì l'esigenza di
una volontà politica intesa a tutelare gli in~
teressi di tutti attraverso la tutela della vita
di relazione, dell'ordine pubblico e la preven~
zione anche della vita degli agenti, che sono
pur essi fi,gli del popolo, {( compagni » comu~
nisti; 'sono figli del popolo e sono i più umili
lavoratori; più umili per la funzIOne che
svolgono e per lo stipendio di fame; più umI~
li perchè non conoscono tempo lIbero nè set~
timana corta perchè, in questo momento, 10
vediamo a Milano, lo abbiamo visto a Ber~
gamo e a Torino, non conoscono il riposo e
la famiglia. E per buon gusto non parlo di
q'J.anto è avvenuto a Torino, che dimostra
come la cosiddetta coscienza democratica
qualche volta porti ad eccessi che, se mini~
mamente potessero essere addebitati a qual~
cuno di nostra parte, farebbero suonare le
trombe in quest'Aula. Ma si ha il coraggio
invece, con la faccia, l'anima e la carne di
tartufo, di venire a piangere calde lacrime
di coccodrillo dalla pancia piena su avveni~
menll, di cui le prediche hanno responsabi1i~
tà, che esigono invece da parte del potere co~
stituito risolutezza e volontà repressiva, ono~
revole Ministro, affinchè ritorm o sia impo~
sta la tolleranza per una corale azione di~
retta a realizzare qualche cosa di serio: quel~
le riforme di struttura che da dieci anni aleg~
giano in quest'Aula come una cosa sempre
più lontana, la soluzione di quei problemi
che sono ragione di vita per il popolo ita~
liana, che bussa invano alle porte del Par1a~
mento.

E non si ri,sol,vono i problemi attraverso
le violenze, le proteste, gli scioperi politici,
la distruzione della produttIvità. Infatti se
anche con questi mezzi si ottiene qualche co~
sa la mano furtiva dell'inflazione rende poi
inutile il beneficio che si è ottenuto. Grazie,
signor Presidente. (Applausi dall' estrema de~
stra).

P RES I D E N T E. Il senatore Treu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

T R E U. Onorevole Presidente, egregi
colleghi, vorremmo esprimere una valuta~
zione sulla risposta che l' onorevole Mini~

stro ci ha fornito con tono sereno e appa~
rentemente semplice ,senza l'ansia e l'af~
,fanno dImostrati da alt.ri colleghi che forse
hanno avuto una più diretta ed immediata
visione dell'aac3lduto. Questo non impedi~
sce il primo giudizio che è di apprezzamen~
to e di positiva valutazione sulle notizie che
il Ministro ha testè fornito al Senato. Ci
pare dI poter sottolineare quanto emerge
1n linea generalissima dal risultato delle in~
dagim al momento attuale: è ancora una
volta la necessità, la affermata e riafferma~
ta esigenza che la politica generale del Mi~
niste-ro dell'interno e del Governo, Della sua
più ampia dimensione, continui nell'indi~
rizzo e persIsta decisamente nel far sì che le
violenze, le provocazioni e le più o meno
facilI reazioni vengano possibilme'1te pre~
venute e sempre represse quando superano
certi limiti, da qualunque direzione esse
provengano.

Infatti, se in uno Stato avviato verso una
democratica crescita civilè si vagI' ano ga~
rantire lo sviluppo civile 'l1eJla difesa della
libertà per i singoli o per ,gruppi, a tutti i
hvelli, la violenza, da qualunque parte na~
sca e quali che siano le cause e gli effetti
che pIovoca, non può che essere contenuta
nell'ambito del rispetto della legge.

Pertanto, signor Ministro, riten:amo di
,poter affermare che le forze ,dell' ordine ha'l1~
no ancora una volta dimostrato come un'ef~
ficace loro presenza può costituir~ e rap~
presentare una garanzia di libero ed ordi~
nato svolgimento di ogni azione e di ogni
manifestazione deJla vita civile. Ciò non im~
porta e non può dipendere in misura di-
versa se la città dove l fattI sono avvenuti
è una città della Toscana o di un'altra re~
gione d'Italia. La differenza dei titoli di de~
mocraticità o di antifascismo non può co~
stituire ~ me 10 consentano i co!leghi ~

una priorità anche nella valutazione di giu~
dizi, poichè certe regioni o certe provincie
d'Italia, oggi al primi!ssimo posto nel giudi~
zio di antifascismo, potrebbero essere state
in altri tempi...

PERNA Non volevo dire questo.

T R E U . al primo posto nell'inter~
pretazione fedele ,del fascismo. Quello che
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a noi interessa è che di questi t,atti, doiVun-
que essi avvengano e per qualsiasi settore
della nostra vita sociale e civile si manife-
stino, siano prevenute le cause e conte-
nuti al massimo gli effetti entro quei li-
miti, sopra accennati, di libertà, di rispetto
d'ordine generale e particolare che sono pOI
compito e dovere delle forze dell' ordine e
attraverso esse del Governo.

Ecco perchè, signor Ministro) prendiamo
atto positivamente delle notizie che lei ci
ha fornito. E riscontriamo soprattutto, an.
cara una volta ed amaramente, come gli
estremisti Isi incontrino: di fronte alla pro-
vocazione ~ chiamamola pure così ~ di

un manifesto e alla manifestazione demo-
cratica {alla quale noi aderiamo con una
partecipazione spirituale difendendone per-
ciò la genuina validità) organizzata dagli
enti locali, comune, provincia, e organizza
zioni demacratiche, il ribellismo e quindi
l'azione dI provocazione e di rottura di un
equilibrio viene da un'altra sponda politica
e cioè un'ala dell'estrema sinistra. È questa
che sta tenendo o ~prendo un campo dI
ostilità ~ almeno sembra ~ anche in altre
città d'Italia, come testimoniano, i più re-
centi episodi di Milano e di Bergamo.

Mentre esprimia'mo ancora una volta, ri-
peto, il nostro apprezzamento per le forze
dell'oDdine, dovunque esse siano, confermia-
mo la preoccupazione per le non infrequen-
ti interpretazioni denigratarie.

In una piccola città della mia pr~vincia è
successo un episodio che non è entrato nel-
la cronaca forse ,perdliè di dimensioni mol-
to modeste: in uno scontro tra piochettan-
ti e non picchettanti, poichè Ie forze di po-
li,zia non sono intervenute, esse sano state
accusate di assenza e di debolezza da par-
te delle organizzazioni sinda-cali, cioè di in-
capacità di difendere la libertà del lavoro
di quegli operai (che pic,chettavano t

Per quanto riguarda un altro giudizio, an-
ch'esso negati,vo, signor Ministro, che al-
cuni colleghi hanno espresso ,sulla funzio-
nalità della magistratura e sull'ohietti,va pre-
senza degli organi ,dipendenti dal Ministe-
ro dell'interno agli effetti di una disciplina
e di una normativa per la 'regolamentazio-
ne di problemi ed aspetti sia giudiziari sia

di ordine, riteniamo di dover dichiarare di
non poterlo condIvIdere. Non abbiamo mo-
tIVI per esprimere dubbi e tanto meno ac-
cuse anche a questo proposito. Attendiamo
le decisioni e la conclusione di indagini in
corso, rispettando la 'piena responsabilità
degli organi della giustizia e delle autorità
amministrative alle quali tutti noi ricono-
sciamo, precisi diritti e altrettanti doveri. Che
se poi ci addentriamo nella complessa e de-
licata casistica della preventiva autorizza-
zione e dell'intervento, giudiziario o voglia-
mo valutare le condiziani riguardanti per-
messi e garanzie nel concedere limiti di
tempo e luogo, alle manifestazioni, specie
quando si tratti di grassi cortei; ebbene, se
in questa delicata casistica le autorità e le
forze aventi diretta locale responsabilità si
dimostrano prudenti è proprio per :hè trop-
po facili ,concessIOni rischiano di avere
slcarsa o imperfetta obiettività, non per oc-
culta o malevola direttiva ministeriale ma
per coscienza e senso del dovere in materia
spesso incandescente.

I giudizi quindi sui provvedimenti di or-
dine giudiziario e sulla esecutività di alcu-
ne norme che ,sarebbero state emanate dal
Ministero dell'interno sono per noi oggetto
di notevole interesse e che merita esame
ma sul quale non intendiamo esprimere pa-
rere alcuno, tanto meno oppositorio.

Concludendo, signor Presidente, onorevo-
li ,colleghi, riaffermiamo la nostra fiducia
perchè ancora una volta, ih altre,'ome in
questa manifestazione, lì dove forze ope-
raie, studentI e lavoratori si riuniscono e
riescono ad ,esprimere una loro capacità di
auto disciplina, le nostre forze d: polizia
portino un valido aiuto, con una responsa-
bile partecipazione e presenza. Ma lì dove
questa capacità non esiste e lì dove il mon-
do ancora inquieto e pemltro generaso dei
giovani, studenti ed aperai esige una effi-
cace azione di controllo, ivi tale azione è più
che mai necessaria e doverosa.

Sul particolare aspetto delle attività e
delle libertà di espressione degli studenti
greci di Pisacome di tutta la nostra Italia,
la nostra simpatia va in modo ,certo e con-
vinto verso quei giovani ,studenti perchè es-
si poslsano anche in terra d'Italia fsprime-
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re il loro punto di vista di dissenso nei
confronti del regime ,dei coLonnelli, dissen-
so che noi Gondividiamo. A£fermiamo però
che noi siamo .con questi giovani studenti,
però cosÌ come siamo con tutti quei gio-
vani ~ siano essi di Atene, di Pf3ga o di
Budapest ~ che trovano nel delo Jibero e
sereno dell'Italia democratica tutti i mo-
tivi di libertà 'politica e di movimento di
pensiero. (Applausi dal centro Coy gratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Il sena'ore Fer-
rani ha bcoltà di dkhiarare se sia soddi-
sfatto.

FER R O N I. Credo che saremo tutti
d'accordo, signor Pres~dente, signor Mini-
stro, onorevoli colleghi, nel porci di fronte
alla situazione generale del Paese, e a quella
particolare di Pisa, di per sè troppo seria
e grave, in modo da non aggiungere mai
un qualsiasi elemento arHficioso volto ad
alterare, per amore di tesi o di Darte, la
veri tà e la realtà.

Credo che il nostro Isforzo, il ne'stro ICO-
mune interesse sia quello di guardare bene
in faccia questa realtà, risalendo aJle cau-
se di una generale inquietudine .che grado
a grado sta assumendo aspetti di ,~"aspem-
zione, con quanto di emotivo e di irrazio-
nale 1'esasperazione porta con sè

Ella, signor Ministro, ha fatto Hna cro-
naca che non esito a definire esatta delle vi-
cende accadute a Pi,sa. Direi anche che è
stato di una notevole sobrietà nel conside-
rare il comportamento delle forze di poli-
zia. Di questo le va dato atto. Noi abbiamo
elementi precisi in merito; sappiamo esat-
tamente come si sono svolte le cose; le ab-
biamocontrollate e riconosciamo che la
sua è stata una cronaca esatta,

Detto questo, mi sia !Consentito di dirle
che invece io lamento quanto di ~acunoso
è nella sua relazione: e cioè la mancanza
di uno Isforzo di analisi della situazione ge-
nerale e particolare; la mancanza di uno
sforzo di interpretazione di stati d'animo
che portano a questi o simili event;.

Ella ha usato più volte, stam2ttina, il
termine «prevenire ». Io sono d'accordo

che occorra prev~nire, là dove dò è uma-
namente possibile, con i meZZI a disposizio-
ne; e leI possiede moltI di questi mezzi.

Che cosa c'è a IPisa e m Italia, in questo
momento, onorevoli colleghi? Esiste una
« Lega nazionale degli studenti greci in Ita-
Ha)} finanziata, e non per motivi di studio,

dal Governo greco dei colonnelli. Con çompi-
Ìl sCOipertamente, dico scopertamente, si-
gnor Ministro, d'identificazione e d, perse--
cuzione degli oppositori greci, in Italia, al
regime dei colonnelli.

Noi conosciamo perfino ~ e certo li co-
noscerà assai bene anche lei ~ i compiti
statutariamente fissati ,di quest' organizza-
zione; che è in pratica un'organizzazione pa-
rapolizieslca del regime greco. Costero han-
no un metodo, che non esito a definire di
sporco lavoro, ormai aocertato: avvicinano
giovam univel1sitari greci, possibilmente le
matricole, che sono le meno pro\ vedute;
ne saggiano la posizione politica t3d infine
li invitano ad aderire a questa nobile lega.
Chi non ritiene di farlo, o, per dichiarata,
sacrosanta e s.coperta opposizione al regi-
me o sempHcemente ,per non vincolarsi ad
un'organizzazione che rappresenta comun-
que una Stcelta, una complicità con un re-
gime liberticida, viene perseguitato all'in-
terno della stessa università dai greci della
lega tedeli al regime e dai suoi. sostenitori
italiani.

P E R N A Il questore di Pisq queste
cose o non le sa oppure ha 1'ordine di non
saperle.

RES T I V O Ministro dell'mterno.
Senatore Perna, gli ordini sono d~ sapere.

FER R O N I. Senatore Perna, con le
sue interruzioni mi fa perdere il filo del
discorso; e invece di aiutarmi come vorreb-
be mi danneggia.

Comunque, dicevo, quest'organi?:zazione
fa anche di più: aocertata l'indisponibilità
di questi giovani greci ad aderire all'orga-
nizzazione, a dichiarare la loro fedeltà al
regime, la lega ha il compito di segnalarli
alle autorità greche, come ,comunisti. E non
importa se comunisti non sono; non im-
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porta se sono, semplicemente, dei democra~
tici ,senza pa:rtito, che desiderano solo di
essere liberi, nel loro Paese, che sognano
la libertà per il loro Paese! È un vecchio
metodo: tutti ,comunisti gli avversari del
fascismo! La parolia fa impressione e biso-
gna colpire in quel modo, perchè quello
è lo spettro, è il babau. . . Eoco cos'è e cosa
fa quell' organizzazione.

Lei capisce, signor Ministro, quali peri-
colose conseguenze comporti per questi gio~
vani, per le loro famiglie in Grecia, un fatto
del genere. E qui, onorevole Ministro, a :pro~
posito di « prevenire », abbiamo diritto di
chiedere che cosa intenda fare il Governo
italiano, ,che cosa il Ministro dell'interno,
per neutralizzare l'opera nefasta di una orga~
nizzazione fascista straniera che trova so-
lidarietà e appoggio concreto da po,rte dei
neofasdsti di ca,sa nostra.

All'origine dei fatti ,di Pisa ~ è stato

detto e lo ricoll!fermo ~ c'è una manifesta-
zione provocatoria di neofascisti e con 100ro
la presenza attiva di questa organizzazione
straniera. Il Governo può, deve, di fronte
a questo episodio, essere, ,come si dice, neu-
trale, così come si trattasse di due ris~
santi ,che la polizia ha ilco~pito d. divide-
re? Noi diciamo di no. Di fronte a questa
constatata situazione il Governo non può
e non deve essere nerutrale se è un Governo
che, pur nella sua odierna composizione,
trae origine dalla liberaziO'ne del nos tra Pae~
se e si ispira ai concetti della Resistenza.

Ecco perchè io sono notevolmente delu-
so della cronachistka sua esposi?ior.e Vede,
signor Mini>Stro, io sono convinto che noi
siamo ad una svolta difficile e gl ave del
nostro Paese. Esiste, e non solo tra i lavo-
ratori di sinistra, una maturata coscienza
del diritto ad una <condizione umana e so-
cialeche cammini almeno di pari passo con
il progresso econO'mico, con il progresso del-
la tecnka, con il progressO' della macchina,
che non LPUÒ,più, come in tempi ormai lon-
tani, diventare la nemka dei la voratori,
ritorcer,si a danno dei lavoratori: la s<cuola,
la casa, l'assistenza sanitaria, una {'ondizio-
ne di civiltà democratica nelle fabbr!..:he, una
cO'ndizione economica rispondente aJl'incre-
mento del reddito reale del nostn.. Paese,

sono questioni -che non si possono più elude-
re. E chi volesse ritardare il soddisfacimen-
to, sia pure graduale (lei sa, onorevole Mi-
nistro, che noi tutti non siamO' per il tutto e
per il tutto subito ed abbiamo il senso ,del-
la realtà) di qrueste esigenze dell'uomo del
nostro tempo nel nostro Paese, si rendereb-
be, ,consciamente o no, .compEce di una
pericolO'sa situazione che oocorre ad ogni
costo evitare.

Si sente spesso, in questo tempo, far ri-
ferimento alle vicende di 50 anni fa. E non
è che analogie, almeno apparenti, manchi-
no. Ma credo, onorevole Ministro, che se
in quakhe settore della vita nazionale vi
fosse la ,speranza di arginare quanto aaca-
de con una azione squadristica ~ come sem-
bra si stia verificando ~ di tipo d'danno-
vista, si commetterebbe un gross j errore
di prospettiva.

Ma vado più in là, signor Ministro: c'è
da chiedersi se non esista un filo, e non
molto sottile, ,che leghi queste vic,~nde po-
litiche ad altre vkende sindacali e se la
resistenza, che assume caratteristiche di,
caparbietà, del padronato italiano non si
leghi a questi episodi di resisten?a concre-
ta,fisica, armata, alle richieste dEi lavo-
ratori: bisogna riflettere su queste cose.
FOI1se c'è chi sogna di ripetere oggi, in for~
ma meno Irozza, ma pro,prio per questo
anche più 'pericolosa, l'esperienza d.c'gli agra-
ri della Valle Padana nel prime dopo-
guerra.

Questo tristo disegno, signor M:nistro e
onorevole SottO'segretario, va atteD!amente
studiato (specialmente da lei, onorevole Sot~
tosegretario, che è molto giovane e che non

l'ha vissuto come noi) e va stron 'ato sul
nascere. Un Governo democratko, un Go~
verno .che si ispira all'antifascism' e alla
Resistenza deve, certo nei limiti del diritto,
nei limiti del possibile e del giw:to, sce~
gliere: o con questa esigenza di progresso
con i lavoratori, o contro questo nrogres-
so e contll"o i lavoratori.

I Iavoratori di Pisa, del resto, hanno dato
una ,prova di maturità e di respo:lsabilità
che deve far meditare: hanno respinto ten~
tativi di turbare sul na:scere un:;; imponen~
te manifestazione svoltasi cO'n la parted-
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pazione convinta di tutta la popolaziO'ne
attiva della città. Ciò che è avvenuto dopo
è certamente opera di pochi, e non della
popolazione E anche quei pochi non avreb~
beiro del resto potuto agire s~nz) quella
neutralità iniziale delle forze di polizia che
è a monte dei fatti verificatisi ieri

Ecco penchè, signor Minstro, pur dan-
dole atto dell'assoluta buona fedt' e del~
l'onestà del suo linguaggio e de1]'e,>posizio-
ne che ha fatto, ritengo di non poter esse-
recompl1etamente soddisfatto. Credo che
potremmo esserlo tutti noi di ogni parte
politka, nel momento in cui il Governo,
inequivocabilmente, ci dimostrerà che la
democrazia e la libertà si difendono sem.
pre e contro tutti. Ma anzitutto si difendo~
no da rigurgiti fascisti, quali <che smno, co-
munque mascherati e truccati, che jlPaese
ha respinto e che, onorevole Min <;tro, in
carenza di altre forze, il Paese è p"'onfo a
respingere ancora. (Applausi da!la sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore D'An-
drea ha facoltà di diohiarare se sia soddi-
sfatto.

D'A N D R E A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli <colleghi, sarò mal.
to breve perchè l'ora è tarda. Devo dire che
il Partito libemle italiano è naturalmente
oontrario all'uso della violenza e al ricorso
alle agitazioni di piazza e all'uso della forza
per impoJ1re una soluzione delle controversie
di lavoro. Anoora più noi siamo contrari alla
strumentalizzazione politica sulle piazze del-
le agitazioni sindacali.

Oggi il Parlamento porta giustamente e
tempestivamente la sua attenzione sui casi
di Pisa, ma forse non è avvenuto altrettanto
per i fatti lamentati allaPirelli di Milano e
alla Fiat di Torino.

Il nostro voto profondamente sincero è
quello di arrivare <conil concorso di tutte le
forze politiche e sindacali ad una diminuzio-
ne e non all'inasprimento della tensione so-
ciale, pur lasciando naturalmente libero cor-
so alle naturali rivendicazioni dei lavorato-
ri. Questo diritto dei lavoratori non può es-
sere limitato e vincolato in mio Stato demo-

cratico. Proprio questa mattina io ho rice-
vuto una delegazione di metalmeccanici di
,Rioma i quali non domandano né la rivoluzio-
ne nè la sovversione dello Stato. Domandano
di essere tutelati in vista dei probabili miglio-
ramenti, domandano di essere tutelati dal
rincaro della vita e dall'inasprimento dei co-
sti e dei prezzi. Domandano anche che sia
risolto il problema delle abitazioni a Roma.

Civca il mantenimento dell'ordine pubbli-
co, noi riteniamo, onorevole Ministro. che es-
so debba essere assicurato dalle forze del-
l'ordine e non dalle organizzazioni sindacali.
È 10 Stato che deve assumere la tutela del-
l'or,dine pubblico e non può delegare a
nessuo tale essenziale funzione. Sono molto
lieto di avere appreso che lo Stato è in gra-
do di difendersi. Le condizioni della vita po-
litica in Italia possono diventare molto gravi
qualora lo Stato non sia in gradO' di imporre
la propria volontà democratka.

Vi è una considerazione generale che io mi
permetto di esporre a questa alta Assemblea:
la temperatura politica in Italia sta crescen-
do in modo preocoupante e probabilmente in
concomitanza con il prolungato periodo del-
le agitazioni sindacali, specie nel campo dei
servizi pubblici. Non è tollerabile che uno
Stato civile non distribuisca la posta per in-
tere settimane. La superficie politica e l'equi-
librio delle parti, a distanza di ventun anno
dalla riunione del primo Parlamento repub-
blioano, denunciano un grave turbamento.
Mi consenta di .chiedere ai rappresentanti di
questa Assemblea di non introdurre nel no-
stro dibattito, a fini politici, le opinioni, le
manifestazioni di alcuni giornali. Il Parla-
mento è sovrano ma la stampa è libera e i
piani della loro attività (della stampa e del
Parlamento) non possono incontrarsi e tanto
meno scontrarsi. Gli episodi lamentati (e non
soltanto quelli di Pisa) possono richiamare
sotto cer,ti aspetti (è stato affermato anche
dal ,collega sOlcialista che mi ha preceduto)
i casi drammatici del 1919-1922. Anche se
l'equilibrio delle forze sembra invertito, noi
oonsideriamo questo fenomeno una grave
calamità per ItuttO il popolo italiano, qua-
lunque parte, sia di sinistra che di destra,
dovesse risultare vittoriosa. Vittorioso deve
essere soltanto lo Stato democratico, così
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come la nostra Costituzione lo ha oreato.
Non possiamo quindi nascondere la nostra
p:reoccUrpazione ed il nostro timore. Noi de-
sideriamo profondamente la pace internazio-
nale la quale però ,trova il suo fondamento
nella pace interna della Nazione italiana, ele-
m.€I'lto essenziale e ragione di 'vita per la con-
servazi'One dell'aIldine democratico. (Applau-
si dal centro-destra).

iP RES I D E N T E . Il senatore Iannel-
li ha facoltà di dichiarare se sia saddisfatto.

I A N N E L iL I . Onorevale Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, ancora
una volta il Parlamento deve occuparsi di fat-
ti estremamente dolorosi. Questi fatti
che scaIilvolgono la Icosdenza dei cittadini
ci turbano prafandamente, e noi esprimia-
mo il cordoglio per la marte di uno studen-
te che, trovandosi iIDIPlkato, farse cantro la
sua volontà, in queste dimostrazioni così vio-
lente, ha trovato la morte.

Signor Ministro, lei ~ dobbiamo darglie-
ne atto ~ ha individuato con molta obietti-
vità le cause che hanno determinato questo
susseguirsi di inddenti nella settimana scor-
sa. Queste cause risalgono a determina-
ti atteggiamenti pro:vocatori posti in es-
sere da giovani greci ed italiani che si
ispirano a movimenti fasdsti. Perdò noi
non possiamo accettare ciò che il senatore
Nencioni ha detto in quest'Aula e cioè che la
violenza è soltanto da ricercarsi nella parte
aViversa al movimenta cui egli appartiene.

Purtroppo questi fatti diPisa, di cui di-
scutiamo, trovano la loro 'Origine, il loro
fondamento in. pmvocazioni ben determinate
e ben precise, e lei, signar Ministra, ce lo
ha detto con molta chiarezza e obiettività; in
fatti ben precisi che risalgona alla responsa-
bilità di ben individuati gruppi politici. Su
tutti i muri delle nostre città noi passiamo
vedere alcune scritte che invitana i giova-
ni ad arruolarsi come volontari del MSI.
Ora tutta ciò deve profondamente preoc-
cuparci perchè sfugge all'autorità dello Sta-
t<;>il controllo dell'ordine pubblico e si abdi-
ca in favore di movimenti che vagliono sav-
vertire le istituzioni democratiche.

Ma la violenza non è soltanto ascrivibile a
questi gruppi fascisti, greci e italiani, è

anche ascrivibile e senz'altro rapportabile ad
altri gruppi politici, che si qualificano come
«gruppi spontanei ». Compagni comunisti,
questi Igruppi cosiddetti « spontanei» e che
debbono essere isalati dalla classe lavoratri-
ce, come anche a Pisa è avvenuto perchè gli
qperai di Pisa durante le dimastraziani han-
no tentato di isolare questi provocatori, son
ben organizzati poichè intervengono in que-
ste manifestazioni con scudi protettitvi, el-
metti, acqua ballente e maschere antigals.

Ed alIma, dav,vero, qui si pone un proble-
ma di fondo: il problema di salvaguardare,
di tutelare le istituzioni dello Stato; di tute-
lare il prestigio degli organi pubblici. Perciò,
senatore Menchinelli e senatore Perna, per
noi sono inaccettabili le accuse che avete ri-
volt'O implicitamente agli oIlgani della giusti-
zia e agli organi della polizia. No, non si può
da una tribuna parlamentare lanciare un'ac-
cusa come ella l'ha lanciata, senatore Men-
chinelli, nei confmnti di un procuratore ge-
nerale della Corte d'appello e di un procura-
'tore della Repubblica. (Interruzione del se-
natore Menchinelli). Senatore Menchinelli, se
ha delle precise accuse da fare nei confronti
di un magistrato di cui dobbiamo, fino a pro-
va contraria, rispettare il prestigio e l'au-
torità, se ha delle accuse deve fal1mularle in
sede competente e deve assumersene tutta
la responsabilità.

M E N C H I N E L il I . Questa è la sede
competente.

I A N N E il L I . N'O, nan deve t:rince-
rarsi...

P RES I D E N T E Senatore Iannelli,
non declassiamo il Parlamento! La sede più
competente per ogni dibattito è il Parlamen.
to (applausi dall'estrema sinistra), in tutte
le fo/rme che naturalmente rispettina gli 'Or-
dinamenti della nastra Repubblica.

I A N N E L L I. Signor Presidente, ia
prendo atto' del suo dlieVio, tuttavia ancora
sostengo ohe se dei rilievi devono essere mos-
si a degli organi della giustizia, a degli orga-
ni dello Stato, essi devono essere fondati e
seriamente provati. (Commenti del senatore
Perna. Richiami del Presidente).
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Noi socialisti democratici del Partito so~
cialista unitario riteniamo che la polizia, in
questa civcostanza, abbia tenuto un atteggia~
mento ispirato a grande responsabilità e sen-
so di prudenza; abbiamo sentito, signor Mi~
nistro, che ben 27 agenti sono rima,sti feriti
e iContusi eld ora noi ,ci poniamo il pr,oblema
di come la polizia, in determinate occasi,o-
ni, quando si trova di '£ronte a gruppi, spon-
tanei a meno, che intervengono nelle mani~
festazioni armati di materiale contundente,
di catene, di elmetti, di soudi protettivi, deb~
ba agire.

N,oi ahbiamo dirbattuto più volte, in Se~
nato, se la polizia debba essere a meno disar-
mata, ma se vogliamo che alla polizia siano
sottratte le armi da fuoco, dobbiamo dotarla
di armi suf:ìficientemente adeguate per respin~
gere e fronteggiare la violenza. Noi siamo
oonvinti che soltanto nell'ordine il progres-
so sociale sia possibile; al di là della legali-
tà democratica non c'è che il caos, l'anarchia
e l'arresto di agni concreto, effettivo svilup-
po demooratico economicamente sempre
crescente e sempre più avanzata.

AHara si deve fare ogni sforzo affinchè
questa spÌJrale di violenza ~ che non soltan~
to a Pisa si è verificata, ma che si verifica
ogni giorno di più in tutta l'Italia ~ cessi.

Assistiamo quotidianamente, invero, a fatti
non solo dolorosi, ma estremamente preoc-
cupanti; è di oggi la notizia di atti terroristi-
ci sulle ferrovie piemontesi. Questa atmosfe-
ra pveoccupante, in cui vive ormai n,talia,
deve cessare e si deve evitare, compagni co-
munisti, che ogni episodio dolorosissimo in
cui lavorato['i, studenti, forze dell'ordine o
agenti di polizia tro'Vano la morte ,o sono
,feriti sia strumentalizzato. (Interruzione del
senatore Menchinelli).

Noi dobbiamo ricercare insieme ~ per-

chè su tutti noi grava la responsabilità di
tutelare e di salvaguardare gli istituti demo~
cratici ~ una soluzione. Allora, al di là di
ogni divisione politica, ci deve essere un fon-
damentale interesse, quello cioè di dare pre-
st1gio allo Stato, di dare prestigio alle farze
dell' ordine, che rappresentano lo Stato. Fac~
ciamo in modo che questi episodi vengano
obiettivamente considerati nella loro portata
e siano ben presenti a tutti noi le conseguen~
ze che possono derivarne.

E se lo Stato, attraverso questi cedimenti
continui nei oonfr,onti di questi gruppi, che
sfuggono al controllo di ogni organizzazione
sindacale, di ogni arganizzazione politica, da~
rà la sensazione di aver abdicato ad una sua
fondamentale funzione, 'alla ,funzione, cioè, di
garantire la libertà di tutti, potremo, trovar ci
tutti di fronte al dissolvimento to,tale ed ir~
reversibile dei nostri istituti democratici. Ed
aHara saremo tutti travolti, ma lo saremo,
insieme a voi, compagni comunisti, ed insie~
me a voi, indipendenti di sinistra.

Onorevole Ministro, noi vogliamo soprat-
tutlto esprimere oggi il nostro pieno consen~
so, la nostra piena solidarietà per questa
opera prudente e coraggiosa che lei va svi-
luppando come responsabile del Ministero
dell'interno. Grazie, signor Presidente, gra-
zie, ,onorevoli colleghi.

P RES I D E N T E . Al termine di questo
dibattito improntato ad alto senso di re~
sponsabilità, invio l'espressione commossa
delle condoglianze del Senato alla famiglia
dello studente Pardini, vittima delle tristis~
sime vicende svoltesi nei giomi scorsi a Pisa.

Aggiungo l'augurio che tutti i cittadini sin~
ceramente democratici sempre sappiano con~
correre, oon quanti a ciò sono chiamati dalla
legge, ad isolare ed a rendere inoffensivi i
provocatori ed i cuI tori della violenza per la
violenza, anche oosì facilitando il retto pro~
cedere delle nostre istituzioni verso obietti~
vi sempre più elevati di giustizia e di libertà.
(Vivi applausi).

Lo svolgimento delle interrogazioni sui fat~
ti di Pisa è esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

MACCARRONE Antonino, TERRACINI,
PERNA, FABBRINI, CALAMANDREI, FUSI,
TEDESCO Giglia, FABIANI, PALAZZESCHI,
DEL PACE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere l'atteggiamento del Governo
di fronte alla gravissima pravocazione delle
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squadre fasciste e di un gruppo di agenti
dei colonnelli greci a Pisa, provocazione tol~
lerata e difesa dalle forze di polizia.

Per sapere, altresì, se non intenda adot~
tare subito dei provvedimenti per colpire
quei responsabili dei drammatici episodi che
hanno portato alla morte di un giovane e al
ferimento di numerosi cittadini che prote~
stavano contro le provocazioni fasciste. (int.
or. ~ 1138) (Svolta nel corso della seduta)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FILETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Con riferimento
ai gravi fatti avvenuti nella città di Pisa,
protetti dalla violenza di alcune componen~
ti politiche, ed allo stato di artificiosa ten-
sione alimentata da provocatori che si sono
scatenati e contro le forze dell'ordine e con-
tro le sedi del MSI,

gli interroganti chiedono di conoscere:

1) come si sono svolti i fatti lesivi
dell'ordine pubblico e della civile convi~
venza;

2) quali provvedimenti sono stati pre-
si per assicurare la tutela dell'ordine pubbli-
co. (int. or. - 1139) (Svolta nel corso della
seduta)

TREU, BARTOLOMEI, TORELLI, RICCI,
LOMBARDI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Gli interroganti, di fronte alle notizie che
vanno accumùlandosi intorno ai gravi fatti
che continuano a verificarsi nella città di
Pisa, chiedono che il Governo voglia fornire
le più sollecite ed esaurienti informazioni
sullo svolgimento degli stessi, sulle cause e
responsabilità che possono essere già emerse,
e che comunque dovranno rapidamente in~
dividuarsi, nonchè sui provvedimenti presi
o che si intende prendere onde evitare quel~
le manifestazioni di violenza e di teppismo
che costituiscono una minaccia per le li-
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bertà democratiche tanto faticosamente con-
quistate. (int. or. ~ 1140) (Svolta nel corso
della seduta)

FERRONI, MANCINI, BANFI, CALEFFI.
~ Al Ministro dell'interno.

~ Per conoscere
come si siano svolti i gravi fatti di Pisa, nel
corso dei quali numerosi cittadini sono ri-
masti feriti, ed in particolare per conoscere
le cause, rigorosamente aocertate, del deces-
so di un giovane.

Poichè all'origine di tali gravi episodi è
una palese provocazione di forze eversive
di destra, gli interroganti chiedono di cono-
scere quale atteggiamento il Governo inten-
de assumere particolarmente nei confronti
di un' ol1ganizzazione straniera che assolve
compiti di intimidazione e di spionaggio nei
confronti di liberi studenti greci, minacciati
nel nostro Paese nella loro libertà di pensie-
ro e denunciati in Patria 'Come elementi av-
versi al regime. (int. or. ~ 1141) (Svolta nel
corso della seduta)

D'ANDREA, ARENA. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per conoscere lo svolgimento
dei fatti che hanno gravemente turbato l'or-
dine pubblico a Pisa e a Reggio Calabria
nei giorni di sabato 25 e domenica 26 ot-
tobre 1969. (int. or. ~ 1142) (Svolta nel corso
della seduta)

IANNELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per chiedere particolari sugli incidenti veri~
ficatisi in questi giorni a Pisa. (int. or. ~ 1143)
(Svolta nel corso della seduta)

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in ,seduta pubhca oggi, alle ore 16,30,
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (o're 14,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIo del resocontI parlamentan




